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Introduzione



La navigazione nel mondo digitale (o webnavigazione) non ha solo prodotto un cambiamento profondo in tutte le sfere del vivere quotidiano, spaziando dal gioco alle amicizie, alla comunicazione, al lavoro, ma ha anche messo alla prova e trasformato in modo sostanziale il nostro modo di essere genitori richiedendoci inevitabilmente, per assolvere al compito primario della crescita dei nostri figli, il plusvalore della digitalità.  
Riprendendo le parole di Donald Winnicott[1], per essere genitori «sufficientemente buoni» nell’era digitale abbiamo il compito primario di resettare vecchie strategie comunicative, affettive e relazionali, per aggiornarle e perfezionarle nell’incontro con la poliedrica realtà del multischermo. Realtà che, pur essendo in stretta connessione con quella canonica, segue regole e codici propri che debbono essere attentamente osservati e conosciuti prima di poter avviare una gestione consapevole e responsabile della stessa. 
Oggi siamo arrivati a un punto cruciale e di svolta della rivoluzione digitale, o tsunami virtuale [Volpi 2014], poiché in questo momento storico non solo abbiamo iniziato a raccogliere gli effetti dell’onda net, inaspettata e repentina, che ci ha investito all’inizio degli anni ’90, ma ci accingiamo ad assistere a una sorta di passaggio di testimone dai genitori della generazione app [Gardner e D﻿avis 2014], dei Millennial, o della Generazione Y[2], a coloro che sono diventati o diventeranno i genitori dei nuovi Technological Babies, Digitods, o Screentods. 
In questo cambiamento di prospettiva l’ormai datata distinzione di Prensky [2001] tra nativi e immigrati digitali assume un carattere anacronistico, al quale si aggiunge una nota di allarmismo dovuta al fatto che, nel pieno dello tsunami virtuale, ci si è indirizzati dapprima a comprendere le nuove tecnologie, poi a osservarne gli effetti sulle nuove generazioni e solo successivamente ad acquisire le norme di una corretta e sana educazione al digitale.  
A tutt’oggi, infatti, non esistono regole di comportamento, norme di condotta, criteri di valutazione che la famiglia possa seguire allo scopo di garantire ai figli un’adeguata e responsabile immersione nel world wide web.  
Questo ritardo procedurale è uno dei tanti effetti dell’onda net, la cui forza travolgente ha subito un’impennata inattesa con l’invenzione, nel 2007, da parte di Steve Jobs, dell’iPhone, che ne ha modificato in modo imprevisto il flusso di direzione, dando avvio a un vero e proprio «cambiamento mentale» [Greenfield 2016]. 
L’avvento degli smartphone ha creato, inoltre, un nuovo spartiacque generazionale tra i nativi digitali e la successiva generazione app, o iGeneration, o generation touch screen.  
Al di là dell’originale dialettica appellativa utilizzata per definire questi passaggi, emerge che il flusso incessante, repentino e veloce del progredire tecnologico ha aperto scenari nuovi e imprevisti che, da una parte, debbono ancora venire chiaramente compresi prima di poter essere affrontati e, dall’altra, mutano di pari passo con l’avanzare della sofisticazione tecnologica.  
Il mondo degli adulti, dapprima ammaliato dal fascino della tecnologia e concentrato a fare diligentemente il download del corretto apprendimento della webnavigazione, sembra essersi reso conto soltanto tardivamente dell’effetto boomerang di questo progredire, mostrando toni di paura, pessimismo, allarmismo, o di eccessivo laissez-faire, che può sfociare nel rischio di abdicazione dal ruolo genitoriale a seguito della constatazione della maggiore competenza tecnologica dei figli.  
In questa pericolosa inversione dei ruoli, che sarà il punto di partenza del nostro viaggio nella famiglia digitale, l’autorità secolare dei genitori, e dell’adulto in generale, viene minata dalla destrezza tecnologica dei bambini e degli adolescenti, che nel momento in cui mostrano curiosità e interesse verso un argomento o desiderano una risposta a un quesito si rivolgono al motore di ricerca selezionato (Google, Yahoo! ecc.). Immettendo le parole chiave nel rettangolo sullo schermo, i bambini digitali offuscano inconsapevolmente tip by tip il loro bisogno atavico di essere guidati nell’esplorazione del mondo circostante.  
Quanti genitori hanno assistito al trasformarsi del classico gioco dei perché dei loro figli nella sua versione digitale e nella verifica della risposta fornita dall’adulto nelle pagine di Google, così come viene descritto dallo stralcio di conversazione riportato di seguito?  
Mario (5 anni): «Papà, come si dice libro in inglese?» 
Papà: «Book.»  
Mario: «Aspetta papà, che controllo sull’iPad.»  


E quanti insegnanti vengono messi in discussione dalla verifica googliana alle loro asserzioni?  
Letizia (10 anni): «Maestra, ieri ho controllato su Google e ho scoperto che la fotosintesi clorofilliana non avviene come ci ha spiegato lei!»  


Paradossalmente alla definitezza limpida del rettangolo della ricerca per parole chiave nello schermo del nostro touch screen corrisponde lo sgretolarsi confusivo dei confini del nucleo privato della famiglia, rappresentati simbolicamente dalle mura domestiche. Le nostre abitazioni, infatti, sono divenute permeabili alle sollecitazioni esterne perdendo la loro tradizionale solidità protettiva e strutturale [Livingstone e Bovill 2001]. La casa, rifugio sicuro dei nostri ragazzi, chiusi nella tranquillità ovattata della loro cameretta, rassicurazione storica di tanti genitori, ha assunto contorni sfumati dopo l’avvento di Internet.  
La celebre frase che nel film E.T. (1982)[3] Steven Spielberg fa pronunciare alla sua creatura, «E.T. telefono casa», puntando il dito indice verso il cielo, rappresenta in modo esemplare il ruolo del telefono fisso come «condensato affettivo» dell’appartenenza contestuale al nucleo d’origine.  
Nel passaggio da fisso a mobile, il telefono assume metaforicamente una valenza destrutturante dell’intimità familiare, alterando la capacità dei genitori di proteggere la prole dai pericoli del mondo esterno, caratteristica biologica innata.  
Chiusi nell’isolamento delle loro camere, i ragazzi oggi possono incontrare nuovi amici, vivere in mondi paralleli, fare acquisti, inviare foto, aprirsi o chiudersi come non mai all’altro, in un fluire inarrestabile di novità e scoperte, ma anche di potenziali rischi, nuovi e ancora non adeguatamente conosciuti.  
La chiusura all’interno di un nuovo confine familiare, denotato da una grande permeabilità agli stimoli esterni, sia sociali sia ludici sia sessuali, rende ardua e a volte impedisce e blocca l’osservazione, anche giustamente discreta, dei genitori.  
Il privato diventa pubblico, le famiglie escono dall’intimità dei pochi membri che le compongono e vivono un’espansione capillare dei confini che si allargano a macchia d’olio nelle condivisioni epidemiche (dei figli, ma molto spesso, come avremo modo di vedere, anche degli stessi genitori).  
Se prima il genitore poteva osservare direttamente i primi passi del figlio nel mondo esterno, con telefonate che arrivavano a casa, richieste di invito di amici o fidanzatini, ora si trova a farlo spiando furtivamente le tracce della sua impronta digitale (digital footprint) nei diversi social network.  
In questo remake strutturale di circolarità continua e incessante fra interno ed esterno, di creazione di confini e del loro sgretolarsi, la voce dei nativi digitali ha iniziato a farsi sentire con un nuovo linguaggio che predilige una semiotica iconica, espressa inizialmente in modo timido per poi assumere toni imperiosi nei video postati, negli status di Facebook, nelle foto e nei comportamenti compulsivi che possono mostrare in modo ineluttabile espressioni di malessere e disagio.  
Sono stati proprio i giovani infatti a comunicarci il loro malessere nelle chat, nei siti Facebook, nei video postati su YouTube, a dimostrazione del fatto che il sintomo patologico in età evolutiva non si cela né nel mondo reale né in quello virtuale, ma assume il valore dell’espressione comunicativa del disagio che «urla» per essere accolto [Cramer 1989].  
Ecco allora che il fascino delle nuove tecnologie ha iniziato a depauperarsi anche a seguito di studi scientifici che ne hanno analizzato in modo sistematico gli effetti sulla struttura cerebrale [Greenfield 2016].  
Seguendo la velocità esponenziale dello tsunami virtuale, i fatti di cronaca, così come le ricerche scientifiche, mettono in evidenza fenomeni sociali e clinici nuovi, mai considerati, come nel caso degli hikikomori[4], o dei suicidi legati a fenomeni di cyberbullismo[5], o alla diffusione in rete di foto a contenuto sessuale (sexting) e così drammaticamente a seguire (si veda la parte terza).  
I genitori allora sono stati costretti ad alzare la testa dal loro apprendimento tecnologico, a mostrare e a confrontarsi con nuove preoccupazioni, a volte eccessive, altre volte mistificatorie, riguardo all’onda net e ai suoi effetti sullo sviluppo e sul benessere dei propri figli.  
In questo multitasking generazionale si sono trovati soli ad affrontare l’impresa ardua dell’acquisizione di una nuova modalità dell’essere genitori, privi di punti di riferimento storici, consigli pratici e valori trasmessi dal sapere e dalla tradizione culturale delle generazioni precedenti.  
Dopo aver appreso i rudimenti della comunicazione digitale, sperimentandola su loro stessi, a volte con atteggiamenti regressivi (le ricerche evidenziano che dopo l’avvento di Facebook sono aumentati i divorzi), hanno iniziato a domandarsi: «A che età posso dare a Marco lo smartphone?», «Come posso evitare che Sara cada nella trappola del sexting?», «Come posso far comprendere a Giulia che tutto quello che viene pubblicato su Internet rimane indelebile e riconoscibile come un’impronta digitale?».  
Al di là delle diverse opinioni e linee di condotta personali che contraddistinguono ciascun nucleo familiare, occorre considerare che l’apertura dei nostri figli ai dispositivi tecnologici passa sempre e comunque per e dall’ambiente familiare.  
È certamente vero che le nuove generazioni sono nate e cresciute nell’era della tecnologia, ma è ancor più vero che sono i genitori a presentare il mondo, qualunque esso sia, virtuale o reale, al bambino. 
La presentazione ufficiale non avviene, come vedremo, nel momento in cui doniamo lo smartphone a nostro figlio per il suo decimo compleanno (dato riportato dalle principali statistiche sull’argomento), ma inizia molto tempo prima, già nell’infanzia, e indirettamente nella gestione quotidiana dello strumento tecnologico da parte degli adulti. Sono i genitori infatti a costituire il primo screen, il primo specchio nel quale ogni bambino si identifica, forma e plasma la sua personalità.  
Gli effetti della cattiva gestione del web arrivano solo dopo, quando nel passaggio dall’infanzia all’adolescenza lo svincolo dai genitori, condizione fisiologica e necessaria, fa emergere con chiarezza la traiettoria evolutiva che il bambino ha intrapreso dalla nascita e sulla quale si è sintonizzato affettivamente nel corso dello sviluppo, e che nell’incontro con il mondo esterno può rilevare delle falle che ne denunciano le debolezze strutturali.  
La letteratura scientifica sull’argomento ha chiaramente evidenziato che al di là dei comportamenti aggreganti e condivisibili dei nativi digitali, spesso non compresi e a volte invece paradossalmente emulati dagli adulti, la patologia vera e propria rispetto all’utilizzo del web è in relazione a carenze affettive e relazionali proprie della famiglia di origine [Caretti, Capraro e Schimmenti 2008]. 
Il meccanismo di difesa che per elezione rappresenta il tratto distintivo delle patologie legate alla rete (la psicopatologia webmediata di Tonioni [2013]) è per l’appunto la dissociazione, che permette di entrare in «rifugi della mente» [Steiner 1996][6], lasciando fuori i buchi neri affettivi e relazionali formatisi a seguito di esperienze di accudimen﻿to non amorevoli e supportive.  
Se Stern [2006] ha metaforicamente individuato nella relazione genitore-bambino la nascita del «nuovo paziente prototipico», cui bisogna indirizzarsi per strutturare l’intervento in termini preventivi, anche per quanto riguarda l’individuazione dei disturbi legati al web occorre rivolgere l’attenzione alla relazione genitori-figli. 
La psicopatologia dell’età evolutiva ha fornito innumerevoli evidenze scientifiche riguardo al fatto che un ambiente relazionale attento e orientato alla comprensione dei bisogni affettivi della prole sin dalle fasi precoci dello sviluppo, sia il migliore starting point [Tambelli e Volpi 2015] per una buona salute mentale del bambino, e conseguentemente della famiglia e della società nel suo complesso.  
Questo assioma scientifico ha un valore centrale anche nella duplicazione, e nella conseguente integrazione e intersezione, del mondo reale e del mondo virtuale.  
Lo spartiacque tra nativi digitali e immigrati digitali, forse inizialmente necessario per una comprensione delle dinamiche di ingresso e di gestione del web, dovrebbe essere rivisto nella considerazione dell’importanza di un nucleo familiare connesso e sintonizzato, il quale deve inglobare lo strumento tecnologico semplicemente come un mero «mezzo d’esperienza condivisa affettivamente» che apre nuove prospettive di conoscenza, relazione, gioco e comunicazione. 
Le istruzioni per l’utilizzo dei dispositivi digitali vengono stilate, apprese e dettate, come sempre, nel clima affettivo condiviso all’interno del microcosmo familiare.  
In questa prospettiva l’innovazione tecnologica si depaupera dell’aspetto paralizzante che ha suscitato inizialmente sulle vecchie generazioni e può essere trasformata in una nuova opportunità di resilienza genitoriale[7], che va oltre la velocità del progresso tecnologico, mantenendo la fermezza e la solidità di alcuni punti storici. Punti saldi ormai validati e dimostrati scientificamente, che derivano dal linguaggio conoscitivo, relazionale, ludico e comunicativo che si è appreso, nel bene e nel male, all’interno del nucleo familiare. 
La velocità del progresso in quest’ottica ci spaventa meno poiché l’avanzare del suo flusso incessante, da una parte, ha un contenitore ben saldo rappresentato dalla conoscenza scientifica dei meccanismi psicologici e relazionali, dall’altra, viene vissuto in una prospettiva intergenerazionale di valori e legami che l’impatto net può travolgere ma non distruggere, se la costruzione è fondata su una «base sicura», affettivamente solida.  
Occorre quindi creare le condizioni affinché i genitori, disconnessi dall’effetto dirompente dello tsunami virtuale, da iniziali apprendisti e osservatori esterni delle dinamiche del web comincino a concentrarsi consapevolmente e responsabilmente sullo sviluppo di una «sana e partecipativa genitorialità digitale». 
È essenziale quindi avviare un processo di comprensione e riflessione condivisa di quanto il senza fili [Caronia e Caron 2010] stia modificando la struttura familiare nelle sue modalità di relazione, nei suoi tempi, nel suo essere presenti anche nell’assen﻿za.  
Questa nuova «riflessività digitale» adulta deve essere necessariamente accompagnata da un’alfabetizzazione digitale che permetta di acquisire le competenze necessarie per affrontare, con resilienza, queste trasformazioni.  
Nel seguire questa indicazione i genitori possono riappropriarsi del ruolo guida che compete loro, seguire le diverse tappe evolutive dell’acquisizione tecnologica del bambino e più tardi dell’adolescente, tenendo conto degli specifici step propri di ciascuna fase dello sviluppo.  
L’inversione di rotta dalla disconnessione alla connessione, da genitori disconnessi a genitori connessi, passa in primo luogo dal riposizionarsi nel loro ruolo guida educativo e dallo sviluppare un nuovo linguaggio che preveda quindi un’alfabetizzazione digitale strutturata su una competenza genitoriale, che abbia le proprie basi all’interno del nucleo affettivo della famiglia. Nucleo che sostiene, osserva, cura e protegge la prole nella duplicità e nell’interconnessione di due mondi solo apparentemente contrapposti.  
La dialettica tra i due mondi, reale e digitale, assume in quest’ottica un carattere di comunione, in quanto nel percorso di crescita le regole per il benessere psicologico e sociale del bambino partono dall’interazione reale con i genitori e solo dopo si può arrivare al mondo fantastico, al virtuale, senza però bypassare la connessione intima tra caregiver[8] e bambino che anche il più sofisticato robot tecnologico non potrà mai offrire.  
Un iPad non potrà mai essere un sostituto genitoriale e qualora questo accadesse ci troveremmo di fronte ai casi di depressione anaclitica che già nel 1945 René Spitz[9] aveva osservato nei bambini separati dalla madre [Spitz 1945].  
Questo libro si pone l’obiettivo di cavalcare con maggiore consapevolezza l’onda net che ha travolto i genitori, cogliendo metaforicamente come ancore di salvataggio o fari che guidano la rotta alcuni punti cardine della psicologia evolutiva e della condivisione affettiva della famiglia, per orientare e condurre con maggiore consapevolezza i nostri ragazzi nell’era tecnologica, che ha al suo interno il «nuovo» e il «vecchio» che non può essere cancellato con il tasto delete ma deve essere necessariamente integrato.  
Questo è principalmente un testo di ricostruzione, di riflessione e di condivisione, interessato non tanto al dato percentuale delle varie statistiche e classificazioni sull’argomento, quanto piuttosto a stimolare una comprensione e un’azione concreta della famiglia affinché si appropri di una competenza digitale plasmata sui bisogni affettivi ed emotivi di ciascuno. Nello scorrere delle pagine il lettore sarà colpito dai diversi quesiti che si affacciano imperiosi allo scopo di sollecitarne altri, per cercare di rispondere nel modo più appropriato possibile all’interrogativo e al proposito generale che anima la trattazione, ovvero: «Come crescere i nostri figli nell’era di Internet?». 
Il dialogo con il lettore, che è il genitore nella sua accezione più ampia di adulto (insegnante, educatore, professionista, nonno, zio, fratello maggiore ecc.), si snocciola dallo screenshot, per utilizzare un termine caro alle nuove generazioni, del disorientamento dei genitori nella fase di download dell’uso del digitale, e dallo sgretolamento dei confini dell’ambiente familiare (dove siamo?), per cercare di delineare in modo puntuale un ingresso maggiormente consapevole della famiglia nel mondo virtuale (dove andiamo?) (cap. I).  
Ma è anche un dialogo che si rivolge ai giovani, nel rispetto, a volte nascosto dietro a maschere di rifiuto comunicativo o profonda ribellione, della loro necessità di essere compresi e sostenuti in un confronto intergenerazionale ragionato.  
Per sostenere questo percorso e per orientare le famiglie verso un uso consapevole e responsabile della rete, vengono sinteticamente tracciati alcuni concetti chiave della moderna psicologia evolutiva (Developmental Psychology o Psychopathology)[10], che sono pensati, metaforicamente, come fari che possano illuminare il nostro tragitto verso l’acquisizione di una sana genitorialità digitale (cap. II).  
Grazie a questi «punti luce» delle evidenze scientifiche che hanno illuminato, nel corso degli ultimi trent’anni, la traiettoria di sviluppo sin dalla prima infanzia, viene dato l’avvio, nella seconda parte del volume, all’analisi del tragitto evolutivo del bambino nel mondo digitale, considerando step by step i suoi bisogni, le sue necessità e le sue competenze acquisite. Nell’ottica generale di osservare come la tecnologia supporta la crescita e quali problemi bisogna affrontare in ogni fase specifica dello sviluppo, alla fine di ogni capitolo vengono fornite delle indicazioni pratiche (capp. III-VII) che possano aiutare la famiglia a «non ripetere gli errori» [Siegel e Hartzell 2005] compiuti imprudentemente fino a ora. 
Nella terza parte, da cui il lettore può partire, per poi tornare indietro nella lettura, come in un ipertesto digitale, alla ricerca motivante di approfondimenti o concetti chiave, viene tracciata la struttura dinamica della famiglia connessa, che nella traduzione digitale può essere rappresentata da quella che viene definita la home page familiare (cap. VIII). Nella home page della famiglia il link principale è quel senso del noi familiare che l’azione dinamica e interattiva della «base sicura digitale» permette di sostenere e al quale ci si può affidare in caso di avvistamento di iceberg virtuali.  
In questa prospettiva, la prima connessione per eccellenza, rappresentata dalla famiglia, diventa la base che può fornire al bambino gli strumenti per sviluppare quella consapevolezza e quella riflessività autonoma necessarie sia per comprendere preventivamente i rischi e i pericoli che possono celarsi dietro a schermi accattivanti, sia per navigare con sicurezza nelle arricchenti possibilità che la rete può offrirci. Ecco allora che nella home page familiare concetti quali la «resilienza» e la reattività necessarie a gestire il disagio qualora se ne venga a contatto permettono di avvalersi di un kit di strumenti per contrastare il ribaltamento dei ruoli dal quale siamo partiti. 
Arrivati a questo punto della lettura, basterà che la famiglia connessa azioni il browser affettivo che consente un’apertura digitale consapevole e affettivamente orientata in grado di rilevare precocemente il disagio, di poter riparare «errori comunicativi», liberi di poter cavalcare con successo l’onda net senza più esserne travolti (cap. IX).  
Nell’ottica della circolarità e della condivisione riflessiva tra chi scrive e chi legge, tra chi osserva e chi traduce, tra chi è spettatore e chi è attore, chi è giovane e chi è anziano, il testo concepito come un documentario/tutorial interattivo sul digitale, si arricchisce di Fermo immagini[11], di voci fuori campo, di screenshots, di rimandi a siti di YouTube, di trailer di film, di immagini e metafore, di osservazioni quotidiane, di resoconti clinici, che interagendo e legandosi tra di loro costituiscono quella che vuole essere l’interconnessione disciplinare dell’home made del testo.  
I collegamenti e le traduzioni di termini tecnici nel linguaggio digitale sono stati pensati e ragionati, da una parte, per sollecitare la curiosità alla lettura, tenendo conto della diversità generazionale dei lettori (genitore e figlio) e, dall’altra, per motivare l’integrazione dialettica del nuovo e del vecchio sapere; Leitmotiv unificante di tutto il volume.  


[1]  Donald Winnicott (1896-1971), pediatra e psicanalista inglese, è stato uno dei primi autori a mettere in evidenza la centralità del legame madre-bambino. Il talento di Winnicott nel comunicare in modo estremamente semplice temi originali, come quelli di oggetto transizionale, madre sufficientemente buona, ambiente di holding, vero e falso Sé, ha reso il suo pensiero un ottimo trait d’union tra discipline e contesti diversi. Per madre «sufficientemente buona» l’autore intende il genitore che, sostenendo il bambino nell’attività di holding, permette lo sviluppo di un «dentro», cioè di una realtà psichica interna, e un «fuori», che indica un confine tra il Sé e il non-Sé.  

[2]  I Millennial o Generazione Y, come venivano chiamati negli anni ’90, sono i ragazzi nati tra gli inizi degli anni ’80 e i primi anni 2000; sono la prima generazione della storia che agli inizi dell’età adulta presenta dimestichezza con la tecnologia digitale e ne conosce i codici comunicativi. 

[3]  Lo storico frame è visionabile su YouTube all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=h18arKe8OIY. 

[4]  La traduzione letterale del termine hikikomori, coniato per la prima volta nel 1978 dal dottor Tamaki Saito, è «rannicchiarsi in sé stessi», «isolarsi», «appartarsi». In giapponese viene utilizzato per riferirsi ad adolescenti e giovani adulti che decidono di ritirarsi dalla vita sociale, per un tempo variabile che può durare da alcuni mesi a diversi anni, chiudendosi nella loro camera da letto senza avere alcun tipo di contatto con il mondo esterno.  

[5]  Il cyberbullismo è la trasposizione del bullismo classico nel mondo digitale, che ne ha trasformato la struttura dinamico-espressiva.  

[6]  I rifugi della mente sono luoghi mentali in cui ci si ritira quando si vuole sfuggire a una realtà insostenibile che mette paura o che provoca angoscia. Si tratta di zone della mente in cui trionfa l’onnipotenza e, nella fantasia, qualunque cosa è permessa. Il sollievo che si ricava dal ritirarsi in questi rifugi comporta però il rischio dell’isolamento e quindi della compromissione delle relazioni con gli altri, e di una perdita di contatto con la realtà, che diventa gravissima nel caso di soggetti con un’organizzazione patologica della personalità. Il termine viene usato in questo contesto come parafrasi per porre in rilievo l’esclusione difensiva dal mondo esterno che un uso inappropriato del web può sostenere e/o elicitare. 

[7]  Il concetto di resilienza verrà trattato specificamente nella terza parte del volume. In questa sede per resilienza si intende genericamente la capacità dell’individuo di reagire adeguatamente agli ostacoli. 

[8]  Per caregiver si intende la persona che principalmente si occupa della cura del bambino sin dalla nascita, che non è necessariamente il genitore biologico. La comprensione psicodinamica del termine tecnico verrà trattata nella seconda parte del volume. 

[9]  René Arpad Spitz (1887-1974) fu uno psicanalista austriaco, le cui osservazioni dirette dei bambini ospedalizzati e separati dalla madre nei primi mesi di vita sono state centrali per lo sviluppo della moderna psicologia evolutiva. Egli ha delineato il quadro della depressione anaclitica (ovvero che dipende dall’ambiente di cura) del bambino, che emerge nei primi sei mesi di vita in seguito a un’interruzione del rapporto con la madre. Per un’analisi ancora attuale degli studi di René Spitz si consiglia Spitz [2009]. 

[10]  La Developmental Psychology o Psychopathology si sviluppa intorno agli anni ’80 a seguito di alcune pubblicazioni illuminanti, che a tutt’oggi vengono considerate basilari per i clinici, i ricercatori e gli autori che si occupano della salute e del benessere psicologico del bambino e delle sue figure di riferimento. Questa corrente di pensiero, integrata con altre discipline, ha generato una serie di assunti clinici e di ricerca che si sono ampiamente riversati nell’ambito degli interventi rivolti ai bambini e alle loro famiglie.  

[11]  L’osservazione di determinate dinamiche, colte nella routine quotidiana, nel contesto clinico e nelle discussioni con i genitori e gli adolescenti negli incontri sul tema, nel testo viene riportata nella metafora clinica del Fermo immagine come momento di apertura riflessiva delle dinamiche digito-affettive rilevate ed espresse nei vari contesti di appartenenza. Il fluire della narrazione verrà più volte sospeso ed indirizzato su un fermo immagine specifico che permetterà di focalizzare l’attenzione su aspetti concreti del vivere digitale che si possono osservare comunemente.





Parte prima. La famiglia disconnessa




Fermo
            immagine. Mario, 46 anni, è in macchina per accompagnare a scuola i figli
        Luca e Giorgia, rispettivamente di 10 e 14 anni. Sono le 8.00 del mattino e nel medesimo
        istante in cui Giorgia chiede al padre di poter ripetere la lezione di geografia, in vista
        dell’interrogazione programmata nella mattinata, squilla il telefono e Mario dice alla
        figlia: «Scusa, è una telefonata di lavoro, devo rispondere all’ingegnere». Giorgia,
        dispiaciuta, rivolge una smorfia di disappunto al fratello, che le sorride come per dire:
        «Siamo alle solite». Il tragitto verso la scuola, uno dei pochi momenti in cui i ragazzi
        possono scambiare due parole con il padre, che è molto impegnato nel lavoro e spesso torna
        tardi la sera o si assenta per lunghi viaggi, si conclude con un frettoloso «In bocca al
        lupo Giorgina», che si interpone nel flusso della conversazione, ascoltata dai figli, per
        tutto il percorso. 
Fermo
            immagine. Lucia, 36 anni, è in casa con la figlia Rebecca, di 4 anni. La
        bambina sta giocando con uno dei suoi giochi preferiti, la fattoria musicale: preme un tasto
        e, in corrispondenza della figura della mucca, nel salone si diffonde il suono
            muuu, ripetuto orgogliosamente da Rebecca che cerca lo sguardo di
        approvazione della madre in una sorta di compiacimento, come a voler dire: «Mamma, guarda
        quanto sono brava». Lucia corrisponde inizialmente a questa interazione, è uno dei loro
        giochi educativi preferiti, che si ripete con sequenzialità premendo a rotazione tutte le
        figure degli animali, dalla mucca al gallo, al pulcino, al maialino e al coniglietto.
        Arrivate al pulcino, Lucia prende il suo smartphone e dice alla figlia: «Ferma così, ti
        faccio una foto così la pubblichiamo su Facebook e tutti possono vedere quanto sei brava».
        Rebecca fissa la madre con uno sguardo perplesso, che non viene colto da Lucia. Il gioco si
        interrompe bruscamente. 
Fermo
            immagine. Teresa, una donna di 73 anni, viene ospitata a casa della figlia
        Mirella, di 52 anni, per il periodo delle vacanze natalizie. Prima di far venire la nonna
        Mirella si raccomanda con i figli, Marco di 10 anni, Serena di 17 e
        Giuliano di 19, di stare più in casa e di usare poco i telefonini, soprattutto a cena
        «perché la nonna non lo capirebbe e preferisce parlare con voi». Nel momento in cui Mirella
        pronuncia queste parole, si rende conto di come la modalità abituale della famiglia sia in
        realtà di cenare con i rispettivi telefonini sul tavolo e che, senza accorgersene, la vita
        familiare si è disgregata, portando all’isolamento di ognuno nel proprio mondo digitale. I
        fratelli, addirittura, comunicano tra di loro, ognuno chiuso nella propria stanza,
        scambiandosi messaggi e note audio sul gruppo WhatsApp della famiglia. 




Capitolo primo 

Gli effetti dell’«onda net»



L’incipit della prima parte di questo
        capitolo, con i Fermo immagine di comuni scene quotidiane di vita familiare, è sembrato, per
        vari motivi, la partenza più appropriata per rispondere al quesito generale posto come
        obiettivo di fondo del volume: «Come proteggere i nostri figli dalle insidie e dai pericoli
        del mondo digitale? Come permettere lo sviluppo di una loro identità digitale consapevole e
        riflessiva, che li renda autonomi e resilienti nella navigazione? E, soprattutto, cosa fare
        e come agire per essere genitori responsabili nell’era di Internet?». 
La risposta a questo quesito apre la
        strada a innumerevoli domande, alcune delle quali hanno già una risposta scientificamente
        fondata, mentre altre presuppongono una riflessione condivisa. Riflessione che, come si
        vedrà, è stata espressa raccogliendo le testimonianze dei genitori, i dubbi, le perplessità,
        nonché le innumerevoli prove per tentativi ed errori della screen
            education (educazione al digitale). 
Se apriamo questo file specifico,
        infatti, ci rendiamo conto che nell’oscillazione sulla linea genitoriale digitale (fig. 1.1)
        tra i due poli degli adulti che esaltano le potenzialità della rete e di coloro che ne sono
        invece terrorizzati, siamo ancora lontani dall’aver costruito chiari ed efficaci criteri
        educativi. 
Tra i due estremi, dell’esaltazione e
        della demonizzazione, si pongono le diverse tipologie di genitori che, persi nella
        confusione generazionale dello screen, sono alla costante ricerca di elementi che possano
        rassicurarli nel loro processo di individuazione e definizione come famiglia digitale.
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FIG. 1.1. I poli estremi della
                linea genitoriale digitale.


Famiglie digitali quindi che sono ampiamente
            diversificate, che condividono informazioni, quesiti, protocolli d’azione nei forum
            online, si confrontano con gli insegnanti, cercano un contatto con i figli, utilizzano
            le strumentazioni tecnologiche allo scopo di colmare il divario generazionale. 
Famiglie alla ricerca di password, di richieste di
            amicizia per un controllo impersonale sui social, di protocolli d’azione e linee guida
            da condividere, per appropriarsi di una competenza genitoriale che nella velocità del
            progresso tecnologico sembra sfuggire loro. 
Famiglie che soltanto recentemente hanno iniziato ad
            accorgersi di quanto l’avvento delle nuove tecnologie abbia modificato l’assetto
            nucleare del contesto familiare, generando un’inversione strutturale dei confini che,
            essendo permeabili, come in nessun’altra epoca precedente, alle influenze esterne,
            corrono il rischio di espandersi così tanto da perdere la loro universale funzione
            aggregante. 

La rapidità della diffusione globale
        dei nuovi dispositivi tecnologici, come evidenziato nella figura 1.2, è stata tempestiva e
        senza precedenti, tanto da essere definita come una vera e propria «rivoluzione digitale»
        [Giedd 2012]. A tale proposito l’affermazione di Manuel Castells, nel confronto tra la
        velocità odierna e il ritmo del cambiamento, è estremamente indicativa: «negli Stati Uniti
        la radio ha impiegato oltre trent’anni per raggiungere sessanta milioni di persone, la
        televisione ha raggiunto questo livello di diffusione in quindici anni; Internet lo ha fatto
        in soli tre anni dalla nascita del world wide web» [Castells 2002, 382]. 
Per quanto Castells si riferisca
        specificamente a Internet, questa osservazione si può estendere a tutte quelle innovazioni
        tecnologiche che vanno in genere sotto il nome di Ict (Information and
            Communication Technology) e che definiscono il campo dei nuovi media che
        hanno rivoluzionato l’intero ambito dei mezzi della comunicazione di massa, inclusi quelli
        più vecchi e consolidati.
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FIG. 1.2. Tempi di diffusione
                della tecnologia.


Quindi, anche se nel corso dei secoli
        gli uomini hanno ripetutamente creato tecniche e supporti allo scopo di accrescere il flusso
        delle informazioni e delle comunicazioni, nella progressione incessante che dall’oralità ha
        portato al passaggio digitale, il quid in più di questa
        digitalizzazione è dovuto principalmente allo stravolgimento totale delle coordinate del
            tempo e dello spazio, che nell’intensità
        dell’impatto virtuale ne sono uscite completamente trasformate. 
Il tempo di acquisizione e di
        trasmissione veloce, che trova una corrispondenza nell’espressione pragmatica del poter
        compiere più azioni simultaneamente (il cosiddetto multitasking) e che
        porta in primo piano il primato della velocità rispetto alla lentezza, l’esecuzione rispetto
        alla riflessione, la sintesi rispetto alla loquacità comunicativa. 
Lo spazio, che si dilata senza limiti,
        diventando un iperspazio, un cyberspazio[1] nella definizione di Gibson [2003], dove vengono amplificate le possibilità di
        muoversi, di conoscere, di vedere, di incontrare, dando forma a un «nuovo mondo» che, uscito
        fuori dallo schermo, si è materializzato in tutte le sfere della
        nostra esistenza quotidiana (da quella lavorativa, a quella ludica a quella relazionale).
        L’avatar del mondo digitale, come contenitore strutturale della «fisicità virtuale», ha
        posto e pone nuove sfide alla secolare struttura familiare che, nel tentativo di stare al
        passo con il progresso, cerca incessantemente di modificare la sua architettura e i suoi
        equilibri. Nasce così, nella prospettiva di Wellman e collaboratori [2006], la famiglia
        «postfamiliare», luogo fisico e metaforico nel quale gli individui vivono le proprie vite
        connesse più agli strumenti informatici che alle persone. 
Nella rincorsa frenetica alla
        connessione costante e pervasiva con l’altro, corriamo infatti il rischio di disconnetterci
        dai nostri legami affettivi più profondi, che hanno bisogno della presenza fisica per essere
        garantiti. Come evitare e arginare questo isolamento? Come crescere i nostri figli
        indirizzandoli, riprendendo le considerazioni di Rheingold [2013], verso un uso
        intelligente, consapevole e soprattutto umano della rete? 
Il rischio maggiore che i genitori corrono
            nell’inseguire l’onda net è quello di perdere di vista che la prima
            condivisione affettiva, il primo specchio nel ﻿quale si plasma e si riconosce il
            bambino, è lo sguardo attento e riflessivo dei genitori. Il mondo interpersonale del
            bambino [Stern 1987; 2005], prima ancora di essere condiviso online, si costruisce nelle
            interazioni reali con i membri della famiglia. 

Al di là della conoscenza specifica
        della cornucopia strumentale dei vari dispositivi tecnologici, non necessaria in questa
        sede, occorre considerare che è nel contatto diretto con l’altro che si sviluppa la
        personalità dell’individuo, e da lì bisogna partire per accompagnare, con consapevolezza, i
        nostri figli nel mondo digitale. 
Del resto, come ci ricorda Lynne
        Murray: 
in un mondo sofisticato, i genitori possono fin
            troppo facilmente perdere il loro intuito; per esempio potrebbero essere in imbarazzo a
            usare il baby talk, ossia quel linguaggio semplificato che spesso
            si usa con i bambini piccoli. Tuttavia sapendo che questo modo di parlare presenta
            caratteristiche universali che si adattano perfettamente ai bisogni del bambino,
            caratteristiche che hanno un ruolo fondamentale nel favorire il
            suo sviluppo linguistico, i genitori potranno lasciare da parte ogni timore. Queste
            conoscenze confermano l’immenso valore di ciò che i genitori fanno, giorno dopo giorno,
            svolgendo un ruolo che spesso non viene adeguatamente riconosciuto dalla società [Murray
            2015, 1]. 


Allora, forse, riprendere in mano la
        nostra «genitorialità intuitiva﻿» ci permette di avere una base e di trovare un punto di
        incontro e/o di partenza per fornire una risposta più ottimistica rispetto all’espressione
        paralizzante «attualmente in nessun posto» che Susan Greenfield ci fornisce dopo aver
        formulato il seguente quesito: «questi genitori preoccupati, dove potranno condividere le
        loro esperienze in un contesto formale e valido?» [Greenfield 2016, 5]. 
Procedere su questa linea d’azione ci
        consente, da una parte, di non sentirci soverchiati e defraudati di quel linguaggio
        genitoriale che da sempre ha guidato i nostri comportamenti di cura e protezione e,
        dall’altra, di avere uno strumento di orientamento e conoscenza che, derivando
            dall’osservazione diretta del bambino, ci fornisce una chiave di
        interpretazione dei suoi bisogni e delle sue necessità anche nell’incomprensione, a volte
        esagerata, del «non conosciuto ma conoscibile» mondo digitale. 
In questo percorso ci verranno
        incontro, durante la lettura, menti brillanti e autorevoli nel panorama della psicologia
        evolutiva, che con le loro intuizioni, riflessioni, ricerche hanno definito e sistematizzato
        il motore d’azione dell’intuito genitoriale. Del resto le ricerche mettono in evidenza come
        non sia la competenza digitale dei genitori a influenzare l’uso costruttivo del web, quanto
        piuttosto la qualità del loro coinvolgimento affettivo e la discussione condivisa sulle
        diverse attività possibili durante la navigazione [Chang-Hoan e Cheon 2005]. 
L’engagement e la
        coesione familiare, quindi, sono le chiavi principali di un uso consapevole della tecnologia
        e lo stesso parental control, che in questa sede preferiamo definire
        come parental protection, ha maggiori possibilità di essere ascoltato e
        seguito nelle relazioni genitori-figli più solide e supportive [Lorenz e Davidson 2009]. 
Al di là dei vari filtri di ricerca e
        blocchi di siti che la sofisticazione tecnologica può fornirci e dei quali
        possiamo tuttavia avvalerci per una nostra maggiore sicurezza, è
        necessario evidenziare che il garante principale della corretta esplorazione mediatica
        rimane lo sguardo attento dei genitori, che nel momento in cui riescono a leggere
        correttamente quello dei propri figli li aiutano a «sentirsi più sicuri» [Greenspan 2005]. 
Gli studi condotti
            dall’Infant Research[2], che rappresenta una corrente di pensiero, nonché un modello da seguire per
        l’introduzione «intelligente» dei dispositivi tecnologici nella ricerca in ambito evolutivo,
        hanno mostrato come i bambini di pochi mesi reagiscano direttamente alla voce materna
        piuttosto che alla visione della madre che comunica su uno schermo. L’essere umano nasce
        predisposto al contatto diretto con l’altro che si prende cura di lui e che gli garantisce
        la sopravvivenza e la protezione dai pericoli del mondo esterno. La celebre frase di
        Winnicott [1970] «il bambino da solo non esiste» è un caposaldo indiscusso sia nell’era
        predigitale sia in quella digitale. 
Come vedremo dettagliatamente nel corso
        del libro, è a partire dall’attrazione innata del bambino verso i tratti caratteristici del
        volto umano che si modella passo dopo passo, mese dopo mese, il suo stare con gli altri, e
        questo vale sia nel gioco degli specchi della realtà bidimensionale, sia in quella
        tridimensionale. L’identità che il bambino si costruisce, molto tempo prima delle diverse
        identità che potrà sperimentare da adolescente nei meandri della rete, così come la sua
        capacità di collaborare ed essere empatico, di difendere la sua privacy e di giocare in modo
        costruttivo e creativo, nasce dall’imprinting con il microcosmo reale
        della sua famiglia. È nell’incontrarsi vicendevolmente nello sguardo dei genitori che si dà
        l’avvio all’avventuroso viaggio verso il mondo e verso gli innumerevoli scenari che la vita,
        online e offline, ci apre, con tanto di potenzialità e di rischi inclusi. 
Si parte allora da questo punto di
        aggancio e apertura, dall’osservazione di alcune tappe dello sviluppo, per avviare la nostra
        ricerca di indicazioni pratiche da porre alla base della linea genitoriale digitale,
        affinché possano sussistere una conduzione maggiormente condivisa e un linguaggio comune,
        che agiscano nella costruzione di una sana screen
            education. Seguendo questa direzione, i dispositivi tecnologici, tablet,
        e-reader, smartphone, videogiochi che siano, possono essere considerati sia degli oggetti
        «buoni per pensare» i modi in cui «le persone costruiscono il loro mondo sociale nelle e
        attraverso le loro pratiche di comunicazione mobile» [Caronia e Caron 2010, XVIII], sia per
        comprendere la metamorfosi generazionale di chi, nell’era digitale, «è
        la madre? è il figlio? è smarrito? è il rifugio?» [Romano 2015, 94]. 
Il nodo principale quindi sta, da una
        parte, nel capire quanto la tecnologia stia modificando l’assetto familiare nei suoi tempi,
        nei suoi modi e nel suo esserci nell’assetto digito-generativo della presenza/assenza e,
        dall’altra, nell’appropriarsi di competenze nuove per accompagnare e supervisionare le
        diverse esplorazioni. In questa prospettiva, occorre rilevare che così come non permettiamo
        ai nostri figli di andare da soli in bicicletta, o di guidare la macchina, senza aver prima
        insegnato loro come fare, ed esserci assicurati che sappiano pedalare o guidare con giudizio
        e attenzione, anche il sostenere un’educazione digitale deve seguire lo stesso iter
        procedurale. A cambiare è solo lo strumento, mentre la modalità di trasmissione e di
        apprendimento rimane la stessa. Tuttavia, come un guidatore attento e responsabile ben sa, e
        come suggestivamente Google Maps ci suggerisce, prima dobbiamo capire «dove siamo» per poi
        definire verso «dove andiamo». 
1. Dove
            siamo? 



I dati presentati dal Pew Research
            Center nella ricerca dal titolo Parents, Teens and Digital
                Monitoring, del 2016, evidenziano che la famiglia monitora il
            comportamento digitale dei propri figli in una varietà di modi: 
il 61% dei genitori di ragazzi fra i 13 e i 17
                anni controlla la cronologia del Pc allo scopo di individuare i siti consultati dai
                loro figli, il 60% spia il profilo dei social network, il 48% guarda i messaggi
                inviati e le chiamate effettuate con il cellulare, il 39%
                usa il parental control per monitorare le attività online, il
                16% regolamenta l’utilizzo del cellulare e ancora il 16% utilizza la localizzazione
                del dispositivo elettronico per seguirne gli spostamenti. 
Il 48% dei genitori conosce la password
                dell’account email, il 43% dello smartphone e il 35% dei social network dei propri
                figli. A questo controllo indiretto corrisponde paradossalmente un crollo della
                comunicazione diretta in quanto: il 94% dei genitori riporta di non aver mai
                discusso con i propri figli riguardo al materiale da condividere online, il 95% non
                ha mai consigliato loro i contenuti da visionare, il 95% non ha mai espresso la
                propria opinione su un utilizzo appropriato dei media (come musica, Tv, libri e
                riviste), il 92% non si è mai espresso in un’analisi critica del comportamento
                online degli altri. 


Sebbene non ci siano una chiarezza
            comunicativa e un dialogo costruttivo sull’utilizzo degli strumenti tecnologici, la
            ricerca fa emergere, come dato inquietante, che il 65% dei genitori si avvale della
            propria importanza nella vita dei figli per scopi punitivi, togliendo la possibilità di
            accesso alle loro «protesi psichiche», così come espresso nelle testimonianze di Stefano
            e di Stella. 
Stefano (14
                    anni). Papà mi ha tolto il telefonino per punirmi perché ho avuto un
                brutto voto in pagella, ma tanto io continuo a parlare con i miei amici dalla chat
                di Facebook e lui non se ne accorge. Non capisco proprio la stupidità di un
                comportamento del genere: allora mi dovrebbe bloccare anche l’accesso al Pc… e poi
                parla lui che sta sempre con il cellulare in mano. 


Stella (10
                    anni). Mamma mi ha nascosto il telecomando della PlayStation perché
                ieri sera ho litigato con mio fratello (Dario, di 12 anni). Certo, lui dice che
                possiamo fare una partita per uno, ma alla fine non smette mai, e la sua partita
                dura all’infinito. Ho provato a stare calma, ma dopo un po’ mi sale il nervoso, e
                ieri gli ho dato uno schiaffo per farlo smettere. Mamma si è arrabbiata così tanto
                che mi ha mandato in camera senza cena e oggi mi sono accorta che ha nascosto il
                telecomando nel cassetto della sua scrivania. 


Nella gestione familiare della
            digitalità i dispositivi tecnologici possono assumere le vesti di «alleato genitoriale»,
            che si connota, a seconda delle diverse esigenze e dei diversi
            contesti, di caratteristiche punitive, di controllo, o di gratificazione nel momento in
            cui, ad esempio, viene fornito come premio per un successo raggiunto. 
In questa alternanza valoriale, ciò
            che emerge come dato preoccupante, messo in evidenza nella relazione Unicef
                Perils and Possibilities: Growing Up Online (2016), è che la
            maggior parte degli adolescenti riconosce i pericoli online e metà di loro pensa che gli
            amici incorrano in comportamenti a rischio. Questa consapevolezza, tuttavia, non viene
            comunicata al nucleo affettivo primario, come si dovrebbe istintivamente fare nelle
            situazioni di allerta (si veda il cap. II). Infatti, soltanto il 48% dei ragazzi nel
            momento in cui accade qualcosa di pericoloso in rete lo dice ai genitori, mentre il 54%
            preferisce confidarlo agli amici e solo il 19% agli insegnanti. 
L’impatto della rivoluzione
            digitale sui genitori è stato completamente diverso rispetto a quello vissuto dai figli,
            anche se, in alcune circostanze, le due generazioni si sono accomunate, perdendo in tal
            modo il rigore tradizionale dei ruoli, nella frenetica rincorsa di foto da postare e di
            condivisioni in rete. Accade, infatti, sempre più frequentemente che gli stessi genitori
            che criticano il comportamento dei figli riguardo al loro completo assorbimento digitale
            assumano atteggiamenti non proprio educativi nell’utilizzo dello stesso strumento. Come
            sottolinea Tisseron, «non serve solo denunciare i rischi che gli schermi ci fanno
            correre se non si riflette allo stesso tempo sulle ragioni che portano i genitori a
            lasciare i loro figli da soli davanti alla Tv e all’estrema solitudine in cui vengono
            lasciati di fronte a questi problemi» [Tisseron 2016, 1]. 
Bisognerebbe quindi invertire la
            domanda e iniziare a chiederci: «Perché i nostri figli amano così tanto immergersi nei
            videogiochi o nelle chat dei social?». Oppure, dall’altro lato della medaglia: «Perché
            nell’era digitale i genitori non si sentono più in grado di prendersi cura ed educare?».
            Per rispondere a tali quesiti dobbiamo innanzitutto approfondire gli effetti della
            rivoluzione digitale, e, seguendo l’indicazione di Susan Greenfield, scomporre le
            «differenti questioni del cambiamento mentale» [Greenfield 2016, 26] che ne è
            conseguito. 
        
L’onda net che ci ha
                investito ha modificato in modo repentino ogni area della crescita evolutiva e dello
                sviluppo, generando una rivoluzione nell’apprendimento, nelle relazioni, nel gioco e
                nella sessualità, e da qui ne è emersa, come abbiamo visto, una nuova e non ancora
                ben definita configurazione dell’assetto familiare. 
Il paradosso esistenziale dei genitori è che se
                da una parte sono sorti nuovi scenari per apprendere, giocare, relazionarsi e
                comunicare, dall’altra questa nuova realtà conoscitiva non solo ha generato una
                confusione nei vecchi codici espressivi, ma ha anche rilevato alcune debolezze
                educative che sono state drammaticamente amplificate dal flusso incessante del
                progresso tecnologico. 

In ogni ambito abbiamo guadagnato
            nuove possibilità di espressione, gestione e produzione, mentre ne abbiamo perdute
            altre. 
Nella dialettica tra acquisizione e
            perdita, che vedremo nei paragrafi successivi, in ogni «zona prossimale» [Vygotskij
            1980] travolta dallo tsunami virtuale si sono rilevati dei rischi e delle opportunità,
            che costituiscono ad oggi il terreno investigativo sul quale si traccia l’indagine
            scientifica e osservativa sull’argomento. Basti pensare alla dipendenza da Internet,
            definita in svariati modi, da Internet Addiction Disorder (Iad), a
                Internet Related Disturbances, a patologia webmediata e così
            via, di cui, seppur non abbia ancora assunto legittimità diagnostica in quanto non
            inserita nella Bibbia nosografica del DSM-5 (Manuale diagnostico e statistico
                dei disturbi mentali, la cui quinta edizione è stata pubblicata nel
            2013), è stato comunque consigliato l’approfondimento scientifico per definirne con più
            esattezza le modalità di espressione e conseguentemente il disagio. 
Tuttavia, come ho già espresso in
            altra sede [Volpi 2014], al di là dello sforzo scientifico verso una definizione più
            chiara del disagio espresso dalle nuove generazioni, occorre evidenziarne le modalità di
            espressione comunicativa e individuare lungo una traiettoria evolutiva quali possano
            essere i fattori di rischio e i fattori di protezione rispetto all’esordio della
            patologia webmediata (fig. 1.3). 
L’utilizzo delle nuove
            strumentazioni tecnologiche, infatti, ha talmente sensibilizzato la comunità scientifica
            da costituire, così come emerso nella ricerca di Greenfield e
            Yan [2006], una nuova area di indagine da parte della Developmental
                Psychopathology. L’interconnessione tra reale e virtuale deve essere
            analizzata e approfondita, secondo gli autori, rispetto a tre importanti filoni di
            ricerca: 
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– la comunicazione in Internet; 
– lo sviluppo cognitivo; 
– l’utilizzo che i giovani fanno
            delle nuove strumentazioni tecnologiche. 
Riguardo a quest’ultimo filone di
            ricerca, come si evince dal titolo dello studio della ricercatrice americana Danah Boyd
            [2014], It’s complicated comprendere e delimitare il confine e le
            sfumature tra la comprensione di una nuova modalità comunicativa, la normalità e la
            patologia. 
Come abbiamo già rilevato
            nell’Introduzione e come ripeteremo più volte nel testo, è dall’ascolto della voce degli
            adolescenti, dalla sua traduzione iconica nelle bacheche dei social, o nei selfie[3] collettivi di Instagram, che gli adulti (specialisti
            del settore, genitori intuitivi, insegnanti sensibili e così via) possono ora
            rintracciarne retrospettivamente il «fulcro generativo», che ha portato all’emergere di
            fenomeni nuovi (si veda la terza parte), non chiaramente definiti, come il
            cyberbullismo, o la bramosia costante di fermare l’attimo e
            fotografare un flusso del divenire che per definizione non si ferma né si può bloccare. 
[image: FIG. 1.4. L’«onda net» travolge le aree di sviluppo.]
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L’onda net che
            ci ha travolto ha modificato, e sta continuando progressivamente a mutare, le aree
            motivazionali dell’individuo, da quella cognitiva a quella sociale, a quella ludica, a
            quella della sessualità (fig. 1.4), integrandosi perfettamente, nella chiave di lettura
            di Lichtenberg [1995], nella loro doppia valenza espressiva: quella «intrapsichica», che
            permette di dare rilievo e di soddisfare il bisogno, e quella «intersoggettiva», che
            ingloba l’altro nella comunicazione e nella regolazione motivazionale. 
La creazione mediatica dei vari
            dispositivi digitali nasce infatti proprio dall’esigenza di integrare la freddezza
            computazionale con il calore umano (i media freddi e caldi, nell’accezione di McLuhan [2008])[4] e dare soddisf﻿acimento ai sistemi motivazionali evidenziati da Lichtenberg:
            da quello dell’attaccamento-affiliazione a quello esplorativo-assertivo, a quello
            avversivo, a quello sensuale-sessuale, che sono garantiti e onnipresenti nel web. 
La voce degli adolescenti ci ha
            suggerito come l’aspetto motivazionale predominante del Sé, «centro che avvia,
            organizza e integra la spinta motivazionale» [Lichtenberg 1995,
            18], nella messa alla prova mediatica può esacerbarsi, fissandosi compulsivamente
            nell’esclusività parziale di ognuno. Tuttavia, al lettore attento, che già conosce il
            pensiero di Lichtenberg, non sarà sfuggito, nell’appello, l’assenza del primo sistema
            motivazionale, ovvero quello della regolazione psichica delle esigenze fisiologiche.
            Assenza, questa, non dovuta al caso, ma al riconoscimento universale che nessun
            dispositivo digitale, neppure quello più sofisticato, potrà sostituirsi (almeno per
            ora!) al calore umano, al contatto diretto vis à vis, all’abbraccio
            e al sostegno dei genitori; verità assoluta, questa, tanto nell’infanzia quanto anche
            nelle fasi successive del ciclo di vita. 
È su questa falla di fondo della
            progettazione digitale che possono essere rintracciate le basi della resilienza digitale
            della famiglia (si veda il cap. VIII), che affronta con consapevolezza le trasformazioni
            che la tecnologia comporta, partendo dalla prima in assoluto: la trasformazione del
            tempo e dello spazio. In questo processo strutturale di cambiamento occorre evidenziare
            come la diversa configurazione della spazialità e della temporalità rappresenti una
            minaccia sia per il sapere relazionale universalmente e culturalmente condiviso, sia per
            i processi attentivi e creativi che hanno bisogno della necessaria sedimentazione
            riflessiva per essere sostenuti (si veda il cap. II). 
Il mondo digitale, così come il
            paese delle meraviglie di Alice o quello dei balocchi di Pinocchio e Lucignolo, è
            infatti pieno di paradossi, di illusorie evanescenze, di pe﻿ricoli concreti e di ironie.
            A titolo esemplificativo, come si può vedere nella figura 1.5, il digitale ci fornisce
            sì la possibilità di essere sempre connessi, ma facendolo solo nel cyberspazio corriamo
            il rischio di rimanere isolati, «insieme ma soli» [Turkle 2012], e vivere completamente
            l’azione presente (ad esempio rimanendo concentrati su quella del videogioco) può farci
            perdere la dimensione temporale del fuori, disconnettendoci dalla realtà. A
            testimonianza di quanto asserito, secondo una ricerca pubblicata sul social network Badoo[5] nel 2012 il 39% degli adulti ha dichiarato di aver perso un momento
            importante nella propria vita perché assorbito ad aggiornare il profilo del social
            network sull’evento o sul momento stesso. 
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In questa prospettiva, assume toni
            inquietanti ciò che prospetta Susan Greenfield: 
forse il costante accesso ai siti di social
                network porterà a vivere una vita dove il semplice brivido di inviare o ricevere
                informazioni sovrasterà completamente l’esperienza stessa – una vita dove andare al
                ristorante, pubblicare le foto dei cibi per bramare un mi piace o un commento
                genererà più eccitazione che l’occasione stessa di cenare fuori [Greenfield 2016,
                30]. 


Tenendo a mente queste
            considerazioni generali, approfondiamo il nostro viaggio nel mondo digitale partendo da
            un quesito di base: «Come hanno affrontato l’avvento dei nuovi dispositivi tecnologici
            le vecchie generazioni?». 
In questo caso parliamo degli
            immigrati digitali, che dal 1996, a seguito della diffusione di Internet, hanno iniziato
            a confrontarsi con nuove acquisizioni e nuove modalità di gestione della comunicazione e
            conseguentemente del tempo. 
Il world wide web nasce con lo spirito allettante
                di aiutare a svolgere con maggiore rapidità azioni che richiedevano lunghi tempi di
                trasmissione limitandone l’attesa, caricandosi implicitamente della possibilità di
                avere più tempo da dedicare ad altre attività. 
Dalle prime mail alle prime navigazioni, seguendo
                le pagine aperte dai quesiti formulati nei motori di ricerca, il
                    surfing[6] dell’adulto si è indirizzato agli acquisti online, ai confronti sui vari
                blog, alla ricerca diagnostica che ci ha avvicinato alla medicina come mai prima,
                fino a quando con l’avvento degli smartphone si è aperto in modo esponenziale il
                mondo dell’altro e sull’altro. 
            

L’analisi retrospettiva di questo
            travolgimento, dopo ormai più di vent’anni dalla rivoluzione digitale, ci permette di
            tracciare un primo bilancio delle trasformazioni nei vari ambiti del vivere quotidiano
            nel loro duplice assetto di acquisizione e di perdita. Ciò vale tanto per i giovani, che
            sono nati e cresciuti nella tempestività della rete, quanto per gli adulti che,
            affascinati dalla facilità con cui è possibile avvicinarsi alle distrazioni, hanno a
            volte drammaticamente perso di vista uno degli assiomi cardine dell’educazione
            familiare, ovvero l’essere esempio e modello per i propri figli. 
Come ci ricorda Tisseron, infatti,
            «gli schermi sono utilizzati dagli adulti stessi per dimenticare i problemi che si
            incontrano nella vita di tutti i giorni» [Tisseron 2016, 1]. 
E questo dato è globale, in quanto
            la prima azione delle persone appena sveglie al mattino è guar﻿dare il cellulare (nel
            62% dei casi) e spendere i primi quindici minuti della giornata (nel 79% dei casi) a
            controllare le notifiche ricevute[7]. 
Le prime attività svolte con
            Internet hanno visto il declino dell’attesa e con esso l’incapacità di gestire il
            silenzio, la noia, il vuoto, presupposti che invece hanno permesso all’essere umano di
            ingegnarsi per sviluppare idee, per essere creativi, come ha brillantemente osservato
            Lamberto Maffei [2014] nel suo Elogio della lentezza. 
Il senso dell’attesa delle vecchie
            missive cartacee, fossero esse lavorative o concernenti gli affetti, è stato sostituito
            dal controllo della segnalazione acustica e visiva con il quale il nostro smartphone o
            Pc ci segnalano l’arrivo della comunicazione. Il suono della notifica ci mette tutti, a
            seconda delle diverse tipologie caratteriali, nella condizione di rispondere, di agire,
            per evitare di «riparare l’offesa sociale» [Caronia e Caron 2010] della non risposta,
            dell’eclissi comunicativa alla quale non siamo educativamente e culturalmente
            programmati. 
Cambia il modo di
                lavorare e con esso sfuma il confine tra attività lavorativa ed
            extralavorativa. L’essere always present (sempre presente) ha
            portato, soprattutto per gli adulti, il lavoro nelle abitazioni, in modo uniforme per
            tutti e non solo per determinati mestieri, togliendo come
            controparte momenti di intimità, di gioco e di condivisione
            affettiva con i nostri figli, così come emerge dalle parole di Laura e Sofia. 
Laura, 44 anni
                (mamma di Letizia, 10 anni). Da quando ci sono le mail, e adesso WhatsApp, sembra
                che la mia giornata lavorativa non finisca mai. Sono una persona rigorosa e ligia
                nel lavoro, quindi se mi arriva una comunicazione anche alle 21.00 e sono sveglia,
                non riesco a non rispondere, e se non lo faccio perché sono stanca, lo metto in
                programma come prima cosa da fare la mattina appena alzata. Purtroppo mi rendo conto
                che a soffrirne è soprattutto Letizia, perché le tolgo del tempo e a volte è lei a
                rimproverarmi del fatto che lavoro troppo e che non arriva mai il momento in cui
                posso ascoltare ciò che mi vorrebbe dire. 


Sofia (8 anni).
                Mia madre non sta mai con me quando siamo in casa, perché alla fine sta sempre con
                il cellulare in mano. Io le vorrei far vedere i disegni che ho fatto a scuola, ma
                lei mi dice sempre: «Aspetta un secondo, devo inviare una mail». Per non parlare poi
                del papà, che porta il cellulare anche a tavola la sera, e tra il rumore delle
                notizie del telegiornale e le telefonate che arrivano in continuazione c’è sempre
                una gran confusione, e io non riesco mai a parlare. 


L’icona della posta in arrivo, con
            la numerazione progressiva delle mail da leggere, archiviare o cestinare a seconda dei
            casi, a volte ci ha fatto e ci fa nostalgicamente rimpiangere il tempo di attesa che
            veniva occupato alla ricerca di una qualche attività che potesse aiutarci a farlo
            passare. Di seguito viene riportata la lettera che una delle Piccole
                donne di Louisa May Alcott, un classico della letteratura, scrive alla
            madre lontana, come esempio nostalgico per le vecchie generazioni e illustrativo per le
            nuove: 
Mamma carissima, non so dirti quanta felicità ci
                abbia procurato la tua ultima lettera, che recava notizie tanto positive da farci
                ridere e piangere allo stesso tempo. Il signor Brooke è davvero molto gentile, ed è
                una vera fortuna per noi che le faccende del signor Laurence lo trattengano vicino a
                te, perché così può essere utile a te e a papà. Le ragazze sono buonissime. Jo mi
                aiuta a cucire e insiste per fare tutti i lavori pesanti. Ho paura che voglia
                strafare, anche se so che questo suo impeto è destinato a
                non durare a lungo. Beth, che non dimentica un istante le tue raccomandazioni,
                attende ai propri compiti con la regolarità di un orologio. Soffre per papà e, salvo
                quando siede al suo piano, ha sempre un’aria grave. Amy è gentile con me, e io me ne
                prendo grande cura. Ha imparato a pettinarsi da sola, e le sto insegnando a fare le
                asole e a rammendare le calze. Ci mette molta buona volontà, e sono certa che,
                quando tornerai, la troverai molto migliorata. 
Il signor Laurence veglia su di noi come una
                «vecchia chioccia», dice Jo, e Laurie è gentilissimo e si comporta da buon vicino. 
Lui e Jo ci tengono allegre quando, a volte,
                siamo giù di morale e, con te tanto lontana, ci sentiamo orfane. Hannah è una vera
                santa. Non ci sgrida mai, mi chiama «signorina Margaret» (mi si addice, non trovi?)
                e mi tratta con rispetto. Stiamo tutte bene e abbiamo un gran da fare, ma non
                desideriamo altro, giorno e notte, se non di riaverti fra noi. Con tutto il mio
                affetto per papà, sempre tua Meg. 


Leggendo le parole di Meg riusciamo
            pragmaticamente a comprendere quanto i tempi di attesa, e quelli espressivi, siano stati
            modificati dallo tsunami virtuale. 
Nell’acquisire velocità e sintesi, abbiamo
                perduto la capacità di ingegnarci per gestire la lentezza, l’assenza, il vuoto, il
                silenzio, avvalendoci come controparte di una varietà di stimoli multiformi, luci,
                suoni, immagini, voci, correndo spesso il rischio di rendere riduttiva e vana
                l’attività motivazionale del nostro motore di ricerca personale. 

Cambia il modo di
                giocare, di divertirsi, e con esso la capacità di annoiarsi con la
            conseguente potenziale perdita dell’immaginazione a discapito della creatività. La carta
            stropicciata del vecchio gioco nomi-cose-città-animali, con il quale sono cresciute
            almeno due generazioni, in un allenamento mnemonico associativo, viene sostituita da
            screen con immagini accattivanti, che promuovono la passività intellettuale. 
Anche in questo caso, nel
            contraltare della perdita, le app di nuova generazione, nella loro variegata proposta di
            giochi e attività, hanno reso la capacità di annoiarsi e di fermarsi uno stato d’animo
            di difficile comprensione e di quasi impossibile gestione. I genitori sono stati colpiti
            indirettamente da questo mutamento digitale, in quanto la
            trasformazione ludica ha interessato in modo specifico la fascia più giovane, che ha
            colto, potenziandolo, il vantaggio distraente della tecnologia, correndo tuttavia
            maggiormente il rischio di rimanere intrappolata nella rete. 
Cambia il modo di
                apprendere, la ricerca di informazioni nei siti web fa divenire le
            vecchie enciclopedie strumenti di apprendimento arcaici, e gli adulti sono stati da
            subito catturati dal fascino inebriante di aprire le innumerevoli finestre di conoscenza
            sul mondo: informazioni, dati, brani musicali, conferenze e video tutorial sono adesso
            prontamente disponibili con pochi click. Se i giovani si sono indirizzati principalmente
            verso le nuove opportunità di relazione e di gioco, modellandole perfettamente sui
            propri habitus, gli adulti sono rimasti folgorati e affascinati
            dalla scoperta di ciò che la rete può mostrare, dire e in alcuni casi insegnare. 
I motori di ricerca sono ormai
            parte integrante delle nostre vite, e per talune persone sono il modo più ovvio, rapido
            e scontato per ricercare un fatto, un evento, un’informazione, per apprendere e per
            formarsi. Tuttavia, se gli adulti hanno la consapevolezza dell’approfondimento, derivata
            dalla loro formazione tradizionale sul testo cartaceo e dall’abitudine alla verifica
            dell’informazione, il fascino dello screen per i giovani viene messo meno in
            discussione, in base alla regola dell’«idealizzazione mediatica della conoscenza», la
            cui presenza nel web è garanzia di legittimità, in questo caso del sapere. E non solo.
            Sfogliare le pagine avanti e indietro (così come viene suggerito per la lettura di
            questo testo), sottolineare le frasi, fare schemi a margine della pagina, vivere in modo
            personale il libro, sembrano essere ancora procedure d’apprendimento superiori rispetto
            all’utilizzo degli screen. A testimonianza di questa asserzione, una ricerca condotta
            presso l’Università di Oslo [Mangen, Walgermo e Brønnick 2013] ha indagato l’importanza
            di toccare realmente un testo confrontando la prestazione dei lettori cartacei e di
            quelli digitali. 
Il risultato dello studio evidenzia
            che la lettura sullo schermo implica diverse strategie, che vanno dal colpo d’occhio
            all’individuazione di una semplice parola, che complessivamente
            portano a un livello di comprensione più povero rispetto alla lettura dei classici
            libri. 
Quindi, anche se la connessione
            ipertestuale permette di avere visivamente il sapere in mano e di sviluppare una
            focalizzazione selettiva sull’informazione (acquisizione), d’altra parte la capacità di
            fare collegamenti e associazioni tematiche tra i vari argomenti e le varie informazioni,
            così come la capacità attentiva (perdita), risultano impoverite dall’apertura delle
            «matrioske digitali» della ricerca in rete. 
Cambia il modo di
                comunicare, di riflettere su sé stessi e sugli altri, si acquista la
            possibilità di allargare la propria cerchia di amicizie e si perde la capacità di essere
            empatici, generando come conseguenza il rischio diffuso della possibilità di offendere,
            stigmatizzare, ferire tutto ciò che è fuori dal proprio Sé. 
Seguendo il filo conduttore dei
            cambiamenti nel digitale, risulta fondamentale fermarsi a riflettere sul cambiamento
            della comunicazione interpersonale che nell’era di Internet ha assunto caratteristiche
            distintive e peculiari. Questa considerazione è valida sia per i genitori, i quali hanno
            cercato di adeguarsi con maggiore lentezza e praticità alla nuova acquisizione, sia per
            i figli, che vi hanno invece colto la possibilità della sospensione del tempo e della
            capacità di riflessione. 
A titolo esemplificativo, mi sembra
            utile alla comprensione oltreché suggestivo, utilizzare uno dei mezzi di riflessione
            personale tanto cari alle vecchie generazioni, ovvero il diario segreto. 
Il vecchio diario, custodito gelosamente nel
                cassetto della scrivania, chiuso a chiave con il lucchetto, dava l’accesso a un
                fluire narrativo in cui la riflessività era indirizzata a una comprensione interna
                di sé stessi (e solo in alcuni casi ai pochi amici che avevano il permesso di
                visionarlo e di scriverci). Nel diario l’adolescente di allora incollava foto,
                lettere, piccoli oggetti significativi (come il biglietto di un concerto), cartoline
                ricevute, appuntava disordinatamente numeri di telefono, indirizzi, comunicazioni,
                scambi epistolari. Nel susseguirsi degli eventi le pagine del diario suggellavano
                una serie di ricordi del tempo che fu, i quali, nei casi fortunati in cui non erano
                perduti, potevano essere rivisti, confrontati e utilizzati per ricostruire il filo
                conduttore della propria storia. 
            

Come nel caso di Ginevra che,
            interrogandosi sulla sua inadeguatezza a confrontarsi nell’era digitale con la figlia di
            16 anni, ha ripreso in mano il suo vecchio diario nella speranza che il riascoltare il
            suo essere sedicenne le permettesse di trovare la chiave interpretativa per superare lo
            stallo comunicativo con la figlia. 
Diario di Ginevra (45 anni,
                    all’epoca 16 anni). Caspita, perché la vita deve essere così? Perché
                prima ti regala qualcosa che ti rende felice e poi se lo riprende, rendendoti
                triste, malinconica, lasciandoti sola per ore a piangere? Dario mi ha lasciato un
                mese fa, non mi ha spiegato nemmeno il perché e anche se vado ogni giorno alla
                fermata dell’autobus per vederlo non riesco a trovarlo. Ho provato a chiamare a casa
                ma non risponde mai nessuno. E in realtà anche se lo facesse la madre, attaccherei
                perché non ho il coraggio di presentarmi. Mi sento triste, orribile, brutta, senza
                alcuno scopo da raggiungere, sono apatica, passo le mie giornate senza sapere se
                essere triste o felice, guardo la gente ridere e scherzare e la invidio, perché
                anch’io prima ero così, allegra, spensierata, ma soprattutto ero amata e l’amore mi
                dava la forza per superare le avversità. Tutto mi appariva bello, era come vivere su
                una nuvola rosa che ti riempie di felicità, ma ormai è finita, non mi voglio
                illudere. Dovrò restare con i piedi per terra e affrontare il mondo che non capisco
                e che mi piace sì, ma nello stesso istante mi fa così tanta paura. 


Una delusione affettiva che
            nell’era del touch screen viene inserita in una visibilità pubblica che ha bisogno, come
            nel caso di Elena, di ferire il corpo per sfuggire a un dolore interno mal compreso e
            difficile da metabolizzare. 
Elena (17 anni).
                Simone mi ha lasciata e proprio non ce l’ho fatta. Mi sono tagliata con la lametta
                facendomi dei segni sulle gambe, mi sono scattata una foto perché gliela volevo
                mandare, ma dopo ho pensato: la pubblico su Facebook, così faccio vedere a tutti
                quanto sto soffrendo e soprattutto quanto mi ha fatto del male. È giusto che gli
                altri sappiano, lui fa tanto il bravo ragazzo e io voglio invece far vedere a tutti
                chi hanno davanti veramente. 


Se operiamo uno sforzo
            immaginativo, seguendo il flusso della trasformazione digitale, riusciamo a evidenziare,
            nella simbologia del lucchetto, la portata della trasformazione
            della comunicazione privata. Il lucchetto nella trasposizione mediatica diventa la
            password personale dell’account che permette di accedere al nuovo diario digitale, dove
            le pagine della mia vita sono aperte a tutti i miei amici, sia quelli in carne e ossa
            sia quelli che in realtà non ho mai visto. 
[image: FIG. 1.6. La trasformazione della comunicazione da personale a pubblica.]
FIG. 1.6. La trasformazione
                    della comunicazione da personale a pubblica.


Il momento di pausa e di
            riflessione personale, nel quale poteva essere fatto consapevolmente o inconsapevolmente
            un bilancio della propria esperienza di vita, nell’apertura collettiva del profilo perde
            la sua valenza privata di segretezza. Il profilo nei vari social viene mostrato,
            taggato, postato, diffuso fino a perderne le tracce, nel tempo e nello spazio, nelle
            svariate condivisioni del web. 
È lo stesso social network a
            indirizzare la nostra riflessività al dominio pubblico, chiedendoci nella nostra bacheca
            personale: «A cosa stai pensando?», come se l’apertura all’altro fosse veicolata dalla
            presentazione del nostro stato d’animo. La visibilità personale online richiede di
            essere arricchita, forse per compensare un’incapacità riflessiva alla quale si è stati
            poco educati, da foto, video, localizzazioni dei posti visitati e simboli iconici che
            dietro l’immagine veicolata allontanano sempre più la pausa necessaria per riflettere su
            sé stessi (fig. 1.6). 
Non è un caso che il social
            network più utilizzato, soprattutto in Europa, sia stato creato da un ragazzo di appena
            19 anni, Mark Zuckerberg[8], con l’esigenza di mettere in collegamento gli amici del college. Lui stesso
            non immaginava l’impatto stravolgente che quest’applicazione avrebbe avuto non solo sul
            gruppo dei suoi coetanei, ma nella sfera comunicativa in generale. 
Un giovane adolescente, seguendo
            la motivazione primaria e innata di ogni essere umano di socializzare con gli
            altri esseri umani, ha creato le condizioni per cui la
            socializzazione viene a essere garantita da una presenza virtuale che non
            necessariamente deve essere consolidata nella realtà. 
La rivoluzione dei social sradica
            in un battibaleno la socializzazione intesa nell’accezione di contatto vis à
                vis, bypassando timidezze, vergogna, emozioni, dietro l’immagine di un
            profilo che, appositamente costruito, permette di presentarsi all’altro nella veste
            desiderata. La testimonianza di Vanessa ben rappresenta questa dinamica
            narcisisticamente costruita. 
Vanessa (15
                    anni). Ho messo sul profilo di Facebook una foto dove non sembro
                nemmeno io, non mi riconosco perché prima l’ho modificata con Photoshop e poi con
                Snapchat. Assomiglio a Veronica, la ragazza che ha quel profilo che mi piace tanto e
                che posta sempre foto spettacolari. La invidio un po’, ma a forza di copiare il suo
                profilo alla fine posso far vedere che sono simile a lei. 


Il profilo, che diventa il
            biglietto da visita della presentazione di sé stessi all’altro, nella sperimentazione e
            nella nuova gestione dei rapporti interpersonali digitali può trasformarsi in un mezzo
            improprio di controllo. Nei casi estremi di rapporti interpersonali disturbati, infatti,
            il controllo ossessivo del profilo diventa un mezzo per esprimere valenze sentimentali
            negative, per esempio nei casi di dipendenza affettiva, come per Maria (si veda il cap.
            IX). 
Maria (16
                    anni). Andrea si è arrabbiato con me e non mi vuole più parlare
                perché ha visto che stanotte ho fatto un accesso su WhatsApp alle 2.30. Non ne posso
                più dei suoi controlli, io mi sono svegliata e ho risposto a Marta che mi aveva
                mandato un messaggio audio, e poi mi sono addormentata. Quando mi sono svegliata ho
                trovato 4 chiamate di Andrea e non ti dico quanti messaggi. Oggi mi ha detto che non
                vuole uscire con me, si è arrabbiato e non mi crede. Dice che lo tradisco con Giulio
                perché lui ha messo una nostra foto sul suo profilo e che non crede assolutamente
                alle coincidenze perché anche lui era online alle 2.30 e sicuramente stavamo
                chattando insieme. 


Il profilo assume sfumature
            identificatorie e proiettive di un Sé che vuole essere mostrato e compreso, ma che se
            non viene direttamente condiviso nell’incontro reale può
            generare errori di interpretazione che a seconda dei casi
            possono predisporre a una rottura del legame, o a cir﻿cuiti paradossali di attribuzione
            patologica (si veda anche il cap. IX). 
Il profilo viene spiato
            furtivamente anche dai genitori per carpire elementi rilevanti del vivere quotidiano dei
            figli, in modo da avere rassicurazioni riguardo al loro silenzio comunicativo, come nel
            caso di Luca. 
Luca, 50 anni
                (padre di Giulia, 16 anni). Ho visto che Giulia si è lasciata con Flavio perché ha
                cambiato la foto del profilo (riferendosi alla foto del profilo di WhatsApp) e
                Flavio ha messo una foto in cui si bacia con la sua amica. Ne deduco che stamattina
                Giulia sarà disperata, forse è per questo motivo che ieri mi ha risposto male. 
Sto diventando ossessivo nel controllo
                incrociato dei vari profili dei suoi amici, ma così riesco ad avere degli elementi
                concreti per cercare di capire le cose che mia figlia nasconde. 


Nel caso di Serena, invece, il
            controllo del profilo assume caratteristiche di invischiamento affettivo. 
Serena, 40 anni
                (madre di Lorenzo, 14 anni). Sto controllando il profilo di Gaia, l’ex fidanzatina
                di Lorenzo, perché davvero mi ero affezionata a lei e adesso mi manca tanto. Finché
                non pubblica foto con un nuovo ragazzo allora posso avere la speranza che si
                rimettano insieme. Sì certo, sono piccoli, ancora non si può parlare di
                fidanzamento, ma devo dire che quando usciva con Gaia mio figlio era molto più
                sereno e attivo. Adesso passa le sue giornate a giocare con la PlayStation e mugugna
                invece di parlare. 


Nell’apprendere questo nuovo
            linguaggio comunicativo, i genitori si sono adeguati al flusso del cambiamento, perdendo
            a volte drammaticamente il punto di vista della saggezza dell’adulto. 
Nel confronto non certo educativo
            con i propri figli, alcuni genitori hanno iniziato a diffondere in rete foto e video di
            momenti importanti di condivisione affettiva, a partire da eventi significativi, come
            l’attesa del bambino[9], che ancora prima di nascere viene presentato al molteplice pubblico degli
            spettatori mediatici. Prima compare la foto del pancione, poi l’immagine timida del
            piedino, della nuca del piccolo, fino a che non viene postato il
            volto del bambino alla ricerca spasmodica della compiacenza virtuale di
                like e followers. 
Pubblicare le immagini dei propri figli sembra
                essere un atto diffuso e del tutto naturale nella società multischermo, ma occorre
                segnalare che nell’operare tale scelta il genitore deve essere consapevole di agire
                bypassando la formazione dell’identità personale del bambino, che si presenta
                all’altro prima ancora di poter riconoscere sé stesso. 

Postando la foto del piccolo nei
            diversi e significativi momenti della sua crescita evolutiva, i genitori contribuiscono
            anche a plasmare e a delineare la sua identità digitale, quella che viene definita come
                digital footprint (impronta digitale), prima che sia lui stesso
            a costruirla. Inoltre, occorre prestare debita attenzione al fatto che il 73% dei
            bambini vittime di abusi è stato individuato grazie a immagini pubblicate prima dei 10
            anni d’età[10]. E non solo. Presentare il proprio figlio ancor prima della nascita, al suo
            debutto in società, nell’integrazione della real/virtual life,
            ancor prima che abbia la possibilità di prepararsi e adeguarsi al mondo analogico, pone
            la base per il silenzio-assenso genitoriale nel momento in cui lo stesso bambino da
            adolescente posterà foto online, video e commenti spesso con sfumature non appropriate. 
Come possiamo insegnare ai bambini
            e agli adolescenti l’importanza del rispetto e della tutela della privacy, se siamo noi
            i primi a non dare il giusto valore al confine identitario del Sé? Come possiamo far
            comprendere ai bambini che devono sottrarsi dall’essere il veicolo anche iconico di liti
            familiari, come oggi spesso accade nel caso di separazioni coniugali, dove gli avvocati
            vengono consultati perché il genitore ha pubblicato sui social le foto del figlio con la
            nuova compagna o compagno? 
Nella considerazione che il seme
            della corretta gestione digitale viene gettato nelle prime fasi dello sviluppo e nella
            crescita evolutiva del bambino, occorre ricordare che «è attraverso una sottile trama di
            pratiche e discorsi quotidiani, di attività e di parole, che gli individui conferiscono
            significato, valore e funzioni alla tecnologia» [Caronia e Caron 2010, 38].
            
        

2. Dove
            andiamo? 



Come sottolinea Tisseron, «il
            problema degli schermi – come qualsiasi altro problema educativo – non si risolve una
            volta per tutte, adottando filtri di navigazione o decidendo di non acquistare il
            cellulare per il proprio figlio. Serve pazienza, tempo, capacità di lettura dei
            fenomeni, disponibilità ad affiancare il bambino crescendo insieme a lui» [Tisseron
            2016, 1]. 
L’era tecnologica non può aver
            annullato la nostra predisposizione alla crescita e alla protezione della prole,
            lasciandoci inermi rispetto alle conseguenze negative di un uso scorretto del web e agli
            esiti a volte drammatici di una cybercultura priva di un senso civico, morale ed
            educativo. 
La psicologia evolutiva nella
            moderna declinazione della Developmental Psychology o
                Psychopathology [Cicchetti e Cohen 1995] ha prodotto nel corso degli
            ultimi trent’anni una serie innumerevole di ricerche, studi ed evidenze empiriche, che
            hanno generato degli assunti chiave nella comprensione della salute e del benessere dei
            bambini e delle loro famiglie. Si tratta di considerazioni che, come non mancherò di
            sottolineare più volte, hanno validità scientifica e applicativa sia nel mondo reale sia
            in quello digitale. 
L’era tecnologica non può aver
            travolto e azzerato tali assunti, e anche se nella confusione e nell’inseguimento della
            destrezza tecnologica alcuni genitori si sono distratti, dobbiamo considerare che non
            siamo così sprovveduti e privi di strumenti per sostenere consapevolmente l’ingresso dei
            nostri figli nel cyberspazio. 
Dopo aver osservato gli effetti
            dell’investimento dello tsunami virtuale, possiamo quindi riprendere questi punti chiave
            considerandoli metaforicamente come dei fari che servono per orientarci nel tragitto
            verso l’acquisizione di una corretta screen education. Del resto,
            così come esistono regole per alimentare il bambino in modo sano, introducendo
            gradualmente e con tempi stabiliti i diversi alimenti, allo stesso modo dobbiamo
            iniziare a costruire un percorso nutritivo di quanto è disponibile nel mondo digitale.
            L’elaborazione della nutrizione digitale si compone lungo la
            traiettoria evolutiva del bambino che tiene in debito conto i suoi bisogni e le sue
            necessità nei diversi periodi dello sviluppo. 
Partendo da queste considerazioni,
            i nodi principali della gestione del web da parte dei genitori debbono essere
            necessariamente realizzati sull’asse portante della famiglia. La famiglia rappresenta il
            primo nucleo di connessione affettiva, che permette il dispiegarsi di tutte le altre
            connessioni, senza correre il rischio di disperdersi nella rete. L’unione collettiva
            familiare garantisce, se strutturata sull’asse portante della sicurezza
            dell’attaccamento, di esplorare il mondo esterno con serenità nella consapevolezza
            interna di poter tornare indietro in caso di difficoltà (si veda il cap. II). 
Affinché questo percorso venga
            garantito, occorre presentare gradualmente la tecnologia al bambino, rispettandone i
            tempi di sviluppo e le modalità di apprendimento. Inoltre, questo itinerario si deve
            modellare sulle caratteristiche specifiche del singolo bambino e del nucleo familiare in
            cui è inserito. 
L’obiettivo del viaggio è quello
            di agevolare lo sviluppo dell’empatia, come capacità psicoaffettiva essenziale del
            vivere umano. 
Secondo una recente metanalisi, su
            dati acquisiti in più di trent’anni fra 14.000 studenti di college statunitensi, i
            livelli medi di empatia sono in declino, con un decremento sorprendente proprio negli
            ultimi dieci anni, lasso di tempo coincidente con l’avvento dei social network tra i
            nativi digitali [Konrath, O’Brein e Hsing 2011]. Questo declino dell’empatia è
            affiancato da altre tendenze che probabilmente costituiscono la rappresentazione di
            altrettanti sintomi. Gli stessi autori della ricerca sopracitata hanno rilevato un
            aumento di reati nei confronti di gruppi marginalizzati e stigmatizzati, come i
            senzatetto, gli immigrati, gli omosessuali e i transgender. Ci sono inoltre prove che i
            casi di molestie sessuali e di stalking all’interno dei campus universitari sono in
            aumento negli ultimi anni [Levine e Dean 2012]. 
L’educazione all’empatia permette
            al bambino, all’adolescente e più tardi all’adulto prima di riconoscere e discriminare
            le diverse emozioni, e successivamente di riconoscerle e di
            comprenderle nell’altro, soprattutto in relazione alla considerazione allarmante che «in
            fondo, l’assenza di empatia è un segno distintivo della sociopatia» [Gardner e Davis
            2014, 104]. 
[image: FIG. 1.7. Nodi educativi della «screen education».]
FIG. 1.7. Nodi educativi
                    della «screen education».


Nella nostra panoramica, tra le
            acquisizioni e le perdite dell’impatto net, abbiamo compreso in
            modo chiaro che il linguaggio affettivo della famiglia, fattore di protezione per un uso
            corretto del web, non può passare nei circuiti digitali prima di essere appreso nel
            corso delle interazioni di accudimento, di gioco, di cura, nell’ambiente primario di
            crescita che non è mai virtuale ma sempre in situ (si veda la parte
            terza). 
Per riassumere, nella figura 1.7
            riportiamo quelli che possono essere considerati i nodi principali della
                screen education, con i quali possiamo a﻿ffrontare la sfida
            educativa nella dialettica tra mondo reale e mondo digitale. 



[1]  Per cyberspazio si intende lo spazio, che può
                essere rappresentato come un ponte, creato dai computer quando si connettono tra
                loro. 

[2]  L’Infant Research è un
                ramo della Developmental Psychology o
                    Psychopathology, che si sviluppa a partire dagli anni ’70, il cui
                esponente più noto è Daniel Stern. Essa utilizza metodi sperimentali di laboratorio
                (in particolar modo le videoregistrazioni delle interazioni genitore-bambino) per
                studiare lo sviluppo del bambino, riportando poi i risultati nell’ambito della
                teoria e della prassi psicodinamica. 

[3]  Negli ultimi anni stiamo assistendo, in
                    forma sempre più diffusa, al capillare avanzamento nei social network del
                    fenomeno del selfie, termine derivato dalla lingua inglese, che sta a
                    rappresentare un autoritratto fotografico realizzato principalmente attraverso
                    uno smartphone, un tablet o una fotocamera digitale, puntando verso sé stessi o
                    verso uno specchio l’apparecchio e scattando, similmente a quanto avviene con la
                    tecnica dell’autoscatto, che utilizza un dispositivo che permette lo scatto
                    ritardato di una fotografia. I selfie vengono realizzati comunemente per poter
                    essere condivisi sui social network o per suggellare il proprio profilo. Il loro
                    fascino nasce dalla possibilità di reiterare lo scatto, scartare le pose,
                    modificare le immagini tramite accurate applicazioni di ritocco: le foto
                    riuscite sono in tal modo quelle che meglio collimano con l’immagine
                    narcisisticamente ideale. Il fenomeno dei selfie sta diventando in maniera
                    esponenziale un fenomeno comportamentale, in cui il soggetto ha un costante
                    desiderio di fermare l’attimo e l’interazione per assicurarsi la rosa potenziale
                    della scelta delle immagini migliori, veicolo e testimonianza comunicativa con
                    l’altro. 

[4]  Marshall McLuhan (1911-1980) è l’autore
                    maggiormente noto, letto e citato sul tema dei mezzi di comunicazione di massa.
                    Nel 1967 nel testo Gli strumenti del comunicare [2008],
                    egli afferma che i media caldi comportano un basso grado di partecipazione del
                    pubblico, mentre quelli freddi lo coinvolgono molto più attivamente. 

[5]  Badoo, Generation Lonely? 39
                        Percent of Americans Spend More Time Socializing Online Than
                        Face-to-Face, https://www.yahoo.com/news/generation-lonely-39-percent-americans-120000508.html.
                

[6]  «Volevo qualcosa che esprimesse il
                        divertimento che provavo usando Internet, e allo stesso tempo facesse capire
                        quanta abilità e costanza fossero necessarie per usarlo al meglio. Cercavo
                        qualcosa che potesse evocare un senso di causalità, caos e anche pericolo.
                        Qualcosa che ricordasse il pescare o una rete o qualcosa di nautico»
                        [Greenfield 2016, 153]. Queste sono le parole della bibliotecaria Jean
                        Polly, che afferma di essere stata la prima a utilizzare il termine
                            surfing (cavalcare l’onda), nel 1992, quando ha
                        cercato di individuare una metafora per dare il titolo a un articolo sulla
                        rete. 

[7]  Idc, Always Connected. How
                        Smartphone and Social Keep Us Enganged, 2013 [in Greenfield 2016,
                    13]. 

[8]  Una trasposizione cinematografica
                    dell’invenzione di Facebook a opera di Zuckerberg è contenuta nel film
                        The Social Network, il cui frame è
                    visionabile su YouTube al seguente indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=UYITQ9b6x3k. 

[9]  Come rileva un sondaggio del sito
                    britannico Nettmums, i cui risultati sono apparsi sul «Daily Mail», sempre più
                    donne incinte postano l’immagine dell’ecografia del proprio bebè, magari alla
                        12a settimana di gravidanza, per invitare gli
                    amici a prevedere il sesso. 

[10]  Internet Watch Foundation, Annual
                        and Charity Report 2010, Cambridge, Iwf, 2011, p. 9.





Capitolo secondo 

I fari per orientarsi



Questa volta Alice aspettò con pazienza finché il Bruco
            non decise di parlare di nuovo. Dopo un paio di minuti il Bruco si tolse dalla bocca il
            narghilè, sbadigliò una volta o due e si stirò. Quindi scese dal fungo e si allontanò
            strisciando tra l’erba, dicendo solo: «Da un lato ti farà crescere e dall’altro ti farà
            diminuire». «Un lato di che? L’altro di che?», pensò Alice. «Del fungo» – disse il
            Bruco, proprio come se Alice avesse fatto la domanda a voce alta: e un attimo dopo era
            sparito. 


Quale potrebbe essere il «fungo» che il
        Bruco fornisce ad Alice per aiutarla a gestire la sua confusione nel paese delle meraviglie,
        nel nostro itinerario di approfondimento verso lo sviluppo di una corretta trasmissione
        della gestione mediatica? 
Tanti genitori, come abbiamo visto,
        oscillando tra confusione, determinazione, lassismo, ipercontrollo, hanno come Alice morso
        le varie parti del fungo, trovandosi ad «ingigantire» o «rimpicciolire» gli effetti del loro
        adattamento digitale e conseguentemente quello dei loro figli. 
Tuttavia, il nostro timore di perderci
        nel «paese delle meraviglie», rappresentato nell’analogia metaforica dal «cyberspazio», può
        essere mitigato proprio dall’indicazione di uno degli attori principali della rivoluzione
        digitale: Steve Jobs. 
Chi ci ha dato la possibilità di avere il
        «mondo in tasca» ci ha anche fornito, come il Bruco, alcuni input di riflessione per
        aiutarci ad affrontare il viaggio nel mondo bidimensionale, dove il tempo e lo spazio sono
        stravolti, e dove gusto, tatto ed olfatto non vengono stimolati. 
Quale sarebbe questa indicazione? 
Steve Jobs, prima di presentare le nuove
        creazioni Apple, era solito proiettare una diapositiva in cui erano inseriti due segnali che
        indicavano due vie: uno rivolto alla saggezza del mondo del passato,
        e uno che indicava quella del futuro [Isaacson 2011]. La strada del progresso si incastrava
        nell’incontro tra le due vie e lo scenario si apriva sulle tante piccole rivoluzioni che il
        nuovo strumento presentato poteva permettere, per «agevolare» la vita nel mondo
        tridimensionale. 
Nella prospettiva dello sviluppo di una
        «genitorialità digitale», sensibilmente e responsabilmente orientata, se il cartello della
        strada del futuro ci può spaventare, nell’osservare quello della saggezza passata, delle
        scienze umanistiche, ci sentiamo rassicurati. 
Rassicurazione costruita sia su una
        trasmissione intergenerazionale delle famiglie, sia dal sostegno di discipline diverse che
        con i loro studi, le loro ricerche, i loro interventi hanno supportato l’essere genitori nel
        mondo reale. 
Se allora, come «ritualmente» era solito
        fare Steve Jobs, dobbiamo sviluppare un nuovo modo di essere genitori nell’obiettivo
        dell’integrazione digitale, allora l’avvio di Google Maps verso la meta del benessere e
        della salute familiare deve partire da qui. 
L’input propulsivo di questa riflessione
        trova in questo capitolo l’evidenza delle ricerche scientifiche che testimoniano come la
        costruzione di una sana genitorialità, online od offline che sia, parta dalla base, dal
        momento in cui i genitori predispongono amorevolmente la «stanza» [Fraiberg, Adelson e
        Shapiro 1999] per accogliere il loro bambino. 
Questo non significa che dobbiamo
        specializzarci in ambito psicologico, ma dobbiamo riprendere in mano e fidarci di quella
        «genitorialità intuitiva» che sempre ci ha avviato all’incontro con il bambino e osservare
        le dinamiche interattive per capirne il flusso di direzione. 
I primi momenti diadici plasmano il
        nostro modo di relazionarci con gli altri, di condividere le esperienze, di vivere la
        sessualità, di affrontare il disagio, di costruire il nostro nucleo familiare, le cui regole
        ed espressioni universali siamo sollecitati a rivedere e riprendere prima di dare con
        «leggerezza» il cellulare in mano ai nostri figli. 
La psicologia evolutiva nella sua
        derivazione più moderna (Developmental Psychology) ha affinato il suo
        sguardo teorico, clinico e di ricerca sullo sviluppo del bambino grazie alla grande spinta
        propulsiva della teoria dell’attaccamento che, rimanendo fedele alla
        sua genesi interdisciplinare[1], ha avuto un ruolo di connettore con l’Infant Research e le
        neuroscienze. È infatti il dialogo congiunto tra queste tre discipline (fig. 2.1) che ci ha
        permesso di entrare con maggiore sicurezza nei primi delicati momenti del bambino in
        formazione, e di riuscire, non solo a rilevare sempre più precocemente il disagio
        relazionale, ma soprattutto ad intervenire tempestivamente. 
[image: FIG. 2.1. Interdisciplinarità della «Developmental Psychology».]
FIG. 2.1. Interdisciplinarità
                della «Developmental Psychology».


In termini di prevenzione, ciò sta a
        significare che il promuovere il benessere mentale del bambino sin dalle prime fasi del suo
        sviluppo garantisce un ritorno ottimale, in termini di costi-benefici, sulla salute pubblica
        e sulla società. Nella traduzione digitale di quanto asserito, dobbiamo considerare che
        l’azione preventiva rispetto ai nuovi disturbi webmediati deve ripartire dalla base, e
        quindi dall’infanzia, tenendo in debita considerazione l’espressione del disagio mostratoci
        dagli adolescenti, nativi digitali. 
Nel percorrere questa strada, i fari
        della teoria dell’attaccamento, dell’Infant Research e delle
        neuroscienze sono presi come punti di riferimento per indicarci la via da intraprendere per
        lo sviluppo di una sana genitorialità digitale. Le considerazioni teoriche, cliniche e di
        ricerca rilevate, anche se trattate in modo sintetico, vengono poste alla base dell’incontro
        tecnologico di genitori e figli, così come di adulti e giovani, ma anche di giovani che si
        sono persi, o chiusi, o isolati, o ghettizzati nella profondità
        oscura del web. 
Oggi, infatti, «consapevoli che la
        nostra sicurezza, la nostra economia e il nostro ambiente sono fenomeni globali, le famiglie
        si sono trovate a dover affrontare un nuovo senso di incertezza. Questo ci accomuna tutti»
        [Greenspan 2005, 1]. 
1. Il faro
            della teoria dell’attaccamento 



Se facciamo uno sforzo immaginativo
            e caliamo l’indicazione di John Bowlby, il padre della teoria dell’attaccamento,
            nell’epoca attuale, possiamo coglierne il grande valore direttivo nella sfida
            genitoriale che come adulti «responsabili» e «responsabilizzanti» la società del
            multischermo ci chiede di affrontare: 
Questo mi porta a quella che io ritengo la
                caratteristica più importante dell’essere genitori: fornire una base sicura da cui
                un bambino o un adolescente possa affacciarsi nel mondo esterno e a cui possa
                ritornare sapendo per certo che sarà il benvenuto, nutrito sul piano fisico ed
                emotivo, confortato se triste, rassicurato se spaventato. In sostanza questo ruolo
                consiste nell’essere disponibili, pronti per rispondere, quando chiamati in causa,
                per incoraggiare e dare assistenza, ma intervenendo attivamente quando è necessario.
                Sotto questi aspetti si tratta di un ruolo simile a quello dell’ufficiale che
                comanda una base militare da cui una forza di spedizione si mette in viaggio e in
                cui può tornare in caso di sconfitta. Per gran parte del tempo il ruolo della base è
                d’attesa, ma è nondimeno vitale. Perché solo se l’ufficiale che comanda la sua
                spedizione ha fiducia che la sua base sia sicura può osare spingersi in avanti e
                correre dei rischi [Bowlby 1989, 10]. 


La dedica del libro dal quale è
            stato estratto questo stralcio narrativo, rivolta a Mary D.S. Ainsworth[2], che ha introdotto il concetto di «base sicura», ci fa comprendere, in modo
            evocativo, il debito di riconoscenza dell’autore verso colei che, per prima, ne ha
            definito i contorni. La Ainsworth, che legittimamente può essere definita come la madre
            della teoria dell’attaccamento, elabora il concetto in termini comportamentali,
            definendolo come il caregiver al quale il bambino si rivolge quando
            è impaurito o spaventato e che è in grado, in modo più o meno
            responsivo, di fornire la protezione necessaria a garantire la sua sopravvivenza. La
            teoria dell’attaccamento nasce intorno agli anni ’50, nel momento in cui gli adulti
            iniziano ad accorgersi che il bambino si dispera e soffre quando viene separato dalla
            madre o da chi si prende cura di lui. Prima di allora l’infanzia, considerata la
            cenerentola della psicanalisi, era rimasta sullo sfondo, emergendo soltanto
            retrospettivamente nella rievocazione mnemonica dell’adulto. Il bambino era
            sostanzialmente considerato passivo, una tabula rasa sulla quale
            plasmare e modellare l’insegnamento e i condizionamenti dell’adulto. Lo stesso ruolo dei
            genitori come attori principali dello sviluppo della personalità del bambino, dopo
            l’abbandono freudiano nel 1897 dell’ipotesi della seduzione infantile da parte di figure
                reali, per porre in primo piano il ruolo della fantasia,
            impiega del tempo prima di essere considerato. Nell’esasperazione comportamentista della
            punizione e della ricompensa, John B. Watson e Rosalie Rayner tra il 1919 e il 1920
            applicarono questa considerazione su Albert[3], un bambino di poco più di 9 mesi. Nella prima fase dell’esperimento, misero
            Albert in contatto con diversi animali, tra cui una cavia, un coniglio, un cane, e con
            alcuni oggetti con caratteristiche simili, come ad esempio dei batuffoli di cotone. Il
            bambino non mostrava alcuna paura nei confronti né degli animali né degli oggetti, ma
            dopo averlo condizionato, associando la presentazione degli animali a suoni improvvisi,
            come un bang, Albert non volle più entrare in contatto né con gli
            animali né con oggetti pelosi che potessero essere associati ad essi. Dal 1900 le cose
            sono nettamente cambiate e l’interpretazione di questo condizionamento operante potrebbe
            essere letta in modo completamente diverso nell’attuale prospettiva dello sviluppo. In
            questo percorso, ogni avanzamento scientifico nella costruzione di un nuovo modo di
            considerare il bambino ci è stato fornito dalle sue comunicazioni, dalla sua sofferenza
            «agita» quando non era ancora in grado di parlare e dalle sue parole quando finalmente
            riusciva a farlo. Il grido di dolore del bambino è stato colto dall’acutezza osservativa
            di alcune figure fondamentali, come Anna Freud, Margaret Mahler, Donald Winnicott, Selma
            Fraiberg e tante altre, che, al di là delle diverse ricostruzioni metapsicologiche, si
            sono avvalse dell’osservazione come
            strumento principale per entrare in punta di piedi nel delicato mondo dell’infanzia. A
            titolo di esempio e di necessaria sintesi, possiamo cogliere la potenzialità che ci
            offre lo strumento digitale osservando direttamente l’effetto della separazione dai
            genitori nel primo anno di vita del bambino nello storico film di René Spitz,
                Emotional Deprivation in Infancy: Study by Rene A. Spitz[4], del 1952. È stato, quindi, il forte segnale del bambino come reazione al
            distacco dal genitore ad avviare la costruzione metapsicologica di quella che viene
            considerata come la principale teoria socioaffettiva del XX secolo (e adesso del XXI),
            ovvero la teoria dell’attaccamento. Nel rispetto del valore del legame genitoriale,
            considerato il trait d’union che lega diversi punti di vista nel
            testo, si riportano le parole del figlio di John Bowlby, Robert, per sintetizzare
            l’importanza dell’attaccamento che dalla culla alla tomba tesse la rete delle
            connessioni più importanti della nostra vita: 
La prima volta che ho compreso il pieno
                significato [dell’opera di mio padre, John Bowlby] è stato durante una passeggiata
                in famiglia. Era appena stato pubblicato per la prima volta il saggio La
                    natura del legame del bambino alla madre. Mio padre mi disse:
                «Capisci quanto soffrono i bambini se si perdono e non riescono a trovare la madre e
                come continuano a cercarla? Bene, sospetto che siano gli stessi sentimenti che gli
                adulti provano quando muore una persona cara, anche loro continuano a cercarla.
                Penso che sia lo stesso istinto che inizia nell’infanzia e si sviluppa durante il
                corso della vita quando la persona cresce e diventa parte dell’amore adulto».
                Ricordo che pensavo: «Bene, hai ragione, ti stai occupando di qualcosa di veramente
                importante» [R. Bowlby 2005, VI-VII]. 


John Bowlby definisce l’attaccamento
            come la predisposizione innata dell’essere umano a sviluppare legami significativi con
            chi si prende cura di lui, grazie a segnali comportamentali quali il piangere, il
            sorridere, l’aggrapparsi. 
Nel corso dei primi due anni di
            vita, genitori e figli si plasmano vicendevolmente nelle interazioni diadiche di andata
            e ritorno, di serve and return[5] [Tambelli e Volpi 2015], sulle quali prendono forma da una parte
            l’architettura cerebrale e dall’altra un’organizzazione mentale interna che predisporrà
            l’individuo verso la traiettoria evolutiva della sicurezza o dell’insicurezza
            dell’attaccamento. 
        
Le parole di Bessel van Der Kolk
            sintetizzano e trasmettono, in modo evocativo, l’essenza del primo legame diadico: 
Non appena si viene al mondo, si strilla per
                annunciare la nostra presenza. Immediatamente qualcuno interagisce con noi, ci fa il
                bagnetto, ci cambia il pannolino, riempie il nostro stomaco e, cosa più importante,
                le madri ci mettono sulla loro pancia o sul loro seno per un delizioso contatto
                pelle-a-pelle. Siamo creature profondamente sociali; per noi, la vita consiste nel
                trovare il nostro posto all’interno della comunità degli esseri umani [van Der Kolk
                2015, 128]. 


L’importanza del calore e del
            contatto, rispetto alla gratificazione pulsionale dell’«amore che nasce dal bisogno del
            cibo», è quindi l’incipit dei primi legami affettivi, che hanno bisogno del calore umano
            per essere appagati. L’esperimento di Harlow sulle scimmiette rhesus, che una volta
            soddisfatto il loro bisogno nutritivo si aggrappavano alla madre surrogato di peluche e
            non a quella di fil di ferro, evidenzia direttamente questo processo[6]. 
Nel corso delle interazioni con il
                caregiver il bambino costruisce un’organizzazione mentale,
            definita modello operativo interno[7], del mondo e di sé stesso nel mondo, con «l’aiuto dei quali percepisce gli
            eventi, prevede il futuro e costruisce i propri programmi» [Bowlby 1975, 197]. 
Nei primi due anni di vita il
            bambino plasma e struttura i suoi modelli operativi sulla base delle risposte ricevute
            dall’ambiente esterno, rispetto a tre domande chiave: «Chi è la mia figura di
            attaccamento? Dove la posso trovare? Come reagirà alle mie richieste di cura e
            conforto?». È quindi la risposta ricevuta dalle proprie figure di attaccamento a
            delineare la traiettoria dello sviluppo delle aspettative del Sé e dell’altro che
            permetteranno al bambino, e più tardi all’adolescente, di affrontare con sicurezza o
            meno il mondo esterno, includendo nella nostra prospettiva integrativa anche quello
            digitale. 
Di nuovo le parole di Bowlby ci
            immettono direttamente nel motore interno, quello che nella considerazione digitale qui
            delineata viene coniato come browser affettivo della sicurezza, che
            si può formulare in due fasi: 
        
dai primissimi mesi in avanti, e poi per tutta la
                vita, la presenza o l’assenza reale di una figura di attaccamento è una variabile
                fondamentale che determina se un soggetto è o non è allarmato in una qualsiasi
                situazione potenzialmente allarmante; a partire all’incirca da quella stessa età, e
                anche per tutta la vita, una seconda variabile fondamentale è la fiducia o la
                sfiducia di un soggetto che una figura di attaccamento che non sia realmente
                presente sarà nondimeno disponibile, cioè accessibile e responsiva, se il soggetto
                per qualsiasi ragione ne avrà bisogno. Più l’individuo è giovane, più ha importanza
                la prima variabile, cioè la presenza o l’assenza reale; fino ai tre anni questa
                variabile è dominante. Dopo i tre anni diventano sempre più importanti le previsioni
                sulla disponibilità o la non disponibilità, che dopo la pubertà diventano facilmente
                le variabili dominanti [Bowlby 1975, 197]. 


Tenendo in debita considerazione le parole di
                Bowlby, nell’attualità e nella validità euristica della sua teoria, che ci permette
                di sviluppare una chiave di comprensione delle connessioni e disconnessioni del
                virtuale, le quali mobilitano ed espandono il controllo e la ricerca di supporto
                dell’altro nelle chat dei vari social, vengono rappresentati nella figura 2.2 i
                primi link del nostro browser affettivo della base sicura genitoriale che ci
                permetteranno di orientarci anche nella navigazione nel web (si veda il cap. IX).
            

Il bambino che nel corso delle
            interazioni con il genitore è stato rassicurato dalla presenza materna, dalla sua
            capacità di accudimento, dalla cura e dal supporto ricevuto svilupperà un modello di
            attaccamento sicuro. I bambini che hanno sperimentato l’assenza
            della madre, non necessariamente fisica ma anche solo psicologica, che è stata distante
            e non si è presa cura di loro nel modo amorevole e responsivo richiesto dalla sicurezza
            dei primi legami affettivi, svilupperanno un modello di attaccamento insicuro di tipo
                evitante. 
Nell’insicurezza dell’attaccamento
            il bambino dovrà inevitabilmente premere lo switch off del suo
            sistema difensivo e disattivare l’istinto innato di attaccarsi al genitore. Bambini
            apparentemente tranquilli nella procedura di laboratorio della Strange Situation[8], che appaiono molto impegnati nel gioco con gli oggetti, in realtà stanno
            lottando internamente per disattivare il loro sistema di attaccamento, come
            rivelato dai livelli elevati di cortisolo nel sangue,
            dall’accelerazione del battito cardiaco e dal tono vagale [Spangler e Grossmann 1993]. 
[image: FIG. 2.2. Browser affettivo della base sicura.]
FIG. 2.2. Browser affettivo
                    della base sicura.


I bambini che hanno ricevuto delle
            risposte contraddittorie da parte delle loro figure di attaccamento, nell’incoerente
            alternanza di momenti di sensibilità affettiva e distacco emotivo, svilupperanno un
            modello di attaccamento insicuro resistente/ambivalente. La
            strategia adattativa che questi bambini adotteranno sarà quella di potenziare il
            controllo nei confronti dell’ambiente esterno per verificare continuamente la
            presenza/assenza o la disponibilità/indisponibilità affettiva dei genitori. 
Nel momento in cui, invece﻿, la base
            sicura dei genitori si trasforma in un luogo minaccioso di timore e di paura, allora le
            conseguenze sul bambino saranno più deleterie e si svilupperà un modello di attaccamento
                disorientato/disorganizzato, che rappresenta la traiettoria
            maggiormente a rischio evolutivo psicopatologico. Questi bambini vivranno nel paradosso
            esistenziale di cercare la vicinanza delle loro figure di attaccamento e nel contempo di
            trovarsi di fronte al terrore e alla paura, al posto della rassicurazione e del
            conforto. Paura che a sua volta attiverà, in modo drammaticamente incessante, il sistema
            di attaccamento, come rappresentato nella figura 2.3. 
Le esperienze di attaccamento
            insicuro dal punto di vista del bambino vengono attribuite alle conseguenze di un suo
            modo di essere e di un suo comportamento, senza che ci sia la possibilità di
            un’elaborazione cognitiva diversa. Il piccolo infatti si sentirà responsabile e in colpa
            rispetto a quanto accade nell’ambiente esterno. 
        
[image: FIG. 2.3. Circuito paradossale nell’attaccamento disorientato/disorganizzato.]
FIG. 2.3. Circuito
                    paradossale nell’attaccamento disorientato/disorganizzato.


Il sistema di attaccamento è
            strettamente connesso con l’esplorazione del mondo esterno e questa considerazione ha
            una valenza fondamentale in relazione al tema di fondo della ricerca delle buone regole
            di condotta per una sana genitorialità digitale. Infatti, il bambino che utilizza la
            strategia comportamentale di concentrarsi in modo apparentemente focalizzato sui giochi
            potrebbe essere lo stesso che si immerge nello screen dell’iPad allo scopo inconsapevole
            di evitare il contatto doloroso con una madre emotivamente assente. 
E ancora, potremmo chiederci come un
            adolescente che nell’infanzia ha disattivato il suo sistema di attaccamento
            sintonizzandosi sulla strategia comportamentale del controllo esterno affronterà il
            distacco dell’altro nell’appannaggio illusorio della presenza/assenza virtuale. 
L’evidenza empirica ci dice che
            l’attaccamento, una volta costituito, rimane stabile nel corso del tempo, e che viene
            trasmesso, in linea con la trasmissione intergenerazionale, con una concordanza del 75%
            tra genitori e figli [van IJzendoorn 1995]. 
        
[image: FIG. 2.4. Modelli di attaccamento e aspettative su di sé e sull’altro.]
FIG. 2.4. Modelli di
                    attaccamento e aspettative su di sé e sull’altro.


La trasformazione adulta della base
            sicura in quello che potrebbe essere definito il browser affettivo della sicurezza
            interna [Clulow 2001] o della sicurezza percepita ci orienterà con fiducia o sfiducia
            nel mondo. 
Se il bambino ci comunica il suo modo di essere
                attaccato, con sicurezza o insicurezza, al caregiver grazie
                all’espressione comportamentale, per quel che concerne l’adulto la rappresentazione
                interna dell’attaccamento si può rilevare dalle narrazioni verbali [Main e Goldwyn 1985][9]. La sicurezza o l’insicurezza, in questo caso, si esprimono e si possono
                rilevare nella trama personale dell’espressione narrativa della propria storia di
                vita, nel filo d’oro degli eventi. 

Per riassumere, la teoria
            dell’﻿attaccamento ci ha fornito il primo di tanti punti luce per osservare meglio il
            nostro agire digitale e per comprendere fenomeni nuovi legati alla socializzazione e
            alla comunicazione online, che verranno ripresi in dettaglio nella terza parte del
            libro. 
        
È la nostra base sicura a
            predisporci verso l’apertura o la chiusura dell’altro, e così come es﻿sa orienta le
            nostre scelte amorose nei periodi successivi dello sviluppo, allo stesso modo
            determinerà anche il nostro inserimento e la nostra esplorazione nel mondo digitale. 
La traduzione digitale di quanto
            asserito è data dal considerare che il primo screen nel quale il bambino condivide
            l’immagine di sé stesso sono i genitori, e di riflesso è su questa prima importante
            condivisione che si strutturano le aspettative nei confronti di sé stessi e dell’altro,
            quest’ultimo inteso nell’accezione più ampia di mondo esterno (fig. 2.4): «non c’è
            niente di più rassicurante per un bambino o un adulto che avere un partner, un amico, un
            coniuge o una persona vicina che, attraverso le proprie risposte emozionali, dimostra
            profonda comprensione» [Greenspan 2005, 24]. 
La costituzione della prima pagina della famiglia
                connessa, quella che definiamo la home page familiare, parte da qui, dalla creazione
                della base sicura genitoriale, punto di connessione primaria, di partenza e di
                ritorno nel momento in cui si incontrano difficoltà a gestire la webperlustrazione
                (fig. 2.5). In questo percorso i genitori digitali hanno l’obbligo di conoscere le
                nozioni di base del nuovo linguaggio digitale, ma il software della conduzione
                rimane, come abbiamo indicato nel capitolo precedente, sempre quello
                affettivo-relazionale. 


2. Il faro
            della teoria dell’«Infant Research» 



La base sicura dell’attaccamento
            rilevata dall’acuto sguardo di Mary Ainsworth, che ne ha definito come abbiamo visto
            l’espressione comportamentale, è stata microanaliticamente analizzata
                dall’Infant Research che ne ha invece rilevato i segmenti
            interattivi fondanti. Ricordando che è stata l’osservazione diretta delle reazioni del
            bambino alla separazione dalla madre a generare un nuovo modo di considerare l’infanzia,
            la lente d’ingrandimento dell’Infant Research [Tambelli e Volpi
            2012] è entrata infatti direttamente negli scambi diadici allo scopo primario di
            rilevare frame to frame quelli che, proseguendo la linea
            metaforica, potrebbero essere considerati i mattoni della costruzione genitoriale.
            
        
[image: FIG. 2.5. La base sicura.]
FIG. 2.5. La base
                    sicura.


L’osservazione viene estesa a epoche sempre più
                precoci dello sviluppo, dalla nascita all’età prenatale, grazie all’utilizzo di
                nuove tecnologie come le modalità di osservazione videoregistrata delle interazioni
                genitore-bambino, tecniche audio e strumentazioni per le analisi microanalitiche dei
                dati, o indagini ecografiche che permettono l’osservazione dello sviluppo del feto e
                delle sue reazioni alle stimolazioni ambientali. La sofisticazione tecnologica ha
                permesso quindi di acuire lo sguardo diretto sull’interazione diadica per frazioni
                di secondo, di poterlo fermare, vedere, scorrere, testimoniare, e rivedere; azioni
                che nemmeno il più grande sguardo clinico sarebbe riuscito a fare. 

Il medium, nell’accezione di
            McLuhan, diventa quindi per questa disciplina la possibilità offerta dalle
            videoregistrazioni di penetrare dettagliatamente nella costruzione della base sicura, di
            rilevarne gli errori, di attuare riparazioni e di carpirne le scelte progettuali. In
            questa prospettiva la telecamera si sintonizza sulla rilevazione della
            «conoscenza relazionale implicita»[10] della relazione, traducendo in sequenze di immagini l’interscambio del mondo
            interno del bambino e del genitore. 
La videoregistrazione può carpire
            quindi aspetti e caratteristiche rilevanti dell’interazione, che nel momento in cui sono
            vissuti in tempo reale potrebbero invece essere considerati banali, casuali o
            irrilevanti. Sander [1985] ha mostrato che già a 8 giorni dalla nascita il bambino ha
            immagazzinato la Gestalt della sequenza di una poppata, ma anche che essa viene violata
            se la madre prima di nutrirlo indossa degli occhiali da sci. In questa circostanza,
            infatti, nel bambino si crea un forte turbamento e la sequenza dell’alimentazione si
            frantuma nella confusione. Ciò sta a significare che il bambino, nello scambio
            alimentare con la madre, si è già costruito delle forme precoci di conoscenza
            relazionale implicita, sa cosa aspettarsi dall’altro, o per lo meno riconosce quelle che
            vengono definite le variazioni del tema. Uno degli assi portanti dello sviluppo del
            bambino, sul quale l’Infant Research si è focalizzata, è
            rappresentato proprio dal sistema motivazionale della regolazione psichica delle
            esigenze fisiologiche che risulta, come abbiamo rilevato, essere assente nello scambio
            digitale. È infatti nelle prime esperienze di accudimento, per rispondere ai bisogni
            biologici del bambino, che si gettano le fondamenta dello sviluppo del Sé (le cui tappe
            evolutive verranno riprese nel cap. III) e della capacità del bambino di regolare, con
            l’aiuto del genitore, il suo stato affettivo interno. Il fenomeno globale dell’ampia
            diffusione dei social network parte da qui: dalla necessaria predisposizione dei
            genitori ad accudire il loro bambino e dalla spinta innata di quest’ultimo a essere
            predisposto all’interazione. L’essere connessi e abili interpreti di ciò che vuole
            comunicarci l’altro è una caratteristica onnipresente nelle peregrinazioni mediatiche, e
            ha il suo motore d’azione nel passaggio dell’intersoggettività da primaria a secondaria.
            L’intersoggettività primaria tra il genitore e il bambino, fatta di sguardi,
            vocalizzazioni, carezze, nei primi mesi di vita, sollecitata dalla partecipazione
            condivisa nei diversi momenti della routine quotidiana che variano dal bagnetto
            all’allattamento, alla regolazione del ciclo sonno-veglia, progredisce nel corso dello
            sviluppo verso l’intersoggettività secondaria o integrata, nella quale i due partner
            interattivi comunicano non solo bisogni, ma anche desideri,
            attese, sensazioni ed emozioni. I genitori attori partecipi nel processo di costruzione
            del Sé del bambino nei primi mesi di vita cercano di comprendere i suoi bisogni, lo
            rispecchiano affettivamente e marcano (marking) espressivamente ciò
            che leggono nel suo volto. Se il procedere interattivo segue un binario di risposte
            basate sulla contingenza del caregiver, la linea evolutiva procede
            nella strutturazione di una base sicura. Il bambino, da bravo comunicatore interattivo,
            imita le espressioni e le comunicazioni dei genitori, specializzando la sua modalità
            espressiva e la sua capacità di leggere e interpretare il return
            genitoriale. Un ruolo di rilievo, in questa co-costruzione, viene fornito dalla capacità
            del bambino di leggere lo stato intenzionale dell’altro, grazie all’attivazione
            specifica dei neuroni specchio (si veda il par. 3). Beebe e Lachmann [2003] individuano
            tre principi organizzativi fondamentali, che stabiliscono quali eventi sono salienti per
            il bambino e organizzano le sue aspettative sull’essere interattivo (si veda il box
            2.1). 
Box 2.1.
                     I principi salienti del «serve and
                return» 



Principio della
                    regolazione attesa. Questo è il più importante principio
                organizzativo delle rappresentazioni. Si riferisce alle modalità caratteristiche e
                prevedibili con le quali si svolge l’interazione diadica. All’interno della
                ripetizione degli scambi diadici quotidiani, che assicurano stabilità e coerenza al
                bambino, si iniziano a sviluppare norme di condivisione affettiva che regolano il
                comportamento di ciascun partner interattivo. In un’interazione efficacemente e
                affettivamente regolata, il comportamento comunicativo di ciascun partner viene a
                conformarsi in base alle aspettative dell’altro. Il neonato nel corso dello sviluppo
                impara a individuare «contingenze», ovvero relazioni attese tra i propri
                comportamenti e le risposte ambientali corrispondenti, arrivando a sviluppare delle
                aspettative su ciò che si attende dal mondo esterno. La presenza di risposte
                ambientali contingenti e prevedibili influenza l’attenzione, la memoria, le emozioni
                e l’apprendimento del bambino. 
Principio di
                    rottura-riparazione. I bambini sono molto attenti alle conferme o
                alle violazioni rispetto alle aspettative che si sono creati nel corso del flusso
                interattivo e ne sono profondamente influenzati. Quando l’aspettativa viene
                confermata dalla risposta contingente del caregiver, il bambino
                corrisponderà in modo affettivamente positivo. 
Nella nostra trasposizione
                digitale, nella terza parte del volume utilizzeremo il principio della
                rottura-riparazione come un modello di elaborazione delle informazioni in cui è
                preponderante l’aspettativa di regolazioni tipiche e attese, che nel momento in cui
                sono disconfermate possono portare a errori comunicativi e a interpretazioni
                contestuali fuorvianti. Questi errori e le mancate interpretazioni all’interno delle
                comunicazioni relazionali possono essere infatti opportunamente riparati, nel
                momento in cui si individuano le motivazioni di risposte non contingenti alle
                aspettative delle persone coinvolte nella comunicazione. 
Il principio di
                rottura-riparazione organizza le esperienze di coping, di
                cambiamento e «speranza», in quanto rappresenta la possibilità che le interazioni
                siano riparabili e sviluppa l’aspettativa che sia possibile mantenere il rapporto
                con l’altro, anche in presenza di tensioni e incompatibilità. Il motore d’azione di
                questo importante principio, che tornerà spesso nel corso del volume, è stato
                fotografato da Edward Tronick[11] per mezzo del paradigma sperimentale dello Still
                    Face. La procedura consiste nel filmare una normale interazione
                madre-bambino, in cui la madre partecipa affettivamente e gioca con lui. Ma cosa
                accade se improvvisamente la madre sparisce affettivamente? Cosa succede se il suo
                volto sorridente e comunicativo rimane improvvisamente immobile e inespressivo?
                Tronick ha provocato questa condizione chiedendo alla madre di interrompere la
                comunicazione, immobilizzando il suo volto per qualche minuto. Nel momento in cui il
                bambino si ritrova improvvisamente con una mamma immobile e impassibile, mette
                innanzitutto in atto meccanismi di autoconsolazione come il succhiarsi il pollice o
                accarezzarsi, che, non sufficienti a compensare la frustrazione, vengono seguiti
                immediatamente da tentativi di ristabilire il contatto con la madre. Il bambino, da
                attento partecipe e artefice del flusso diadico, tenta di ritornare lì dove la
                relazione si è interrotta. Cerca quindi di correggere l’errore, il misunderstanding,
                sforzandosi di riparare il fallimento interattivo. Nella trasposizione alla realtà
                delle forme vitali [Stern 2011], quando il bambino e la madre non riescono a
                sintonizzarsi e a riparare i fallimenti interattivi, il rischio per il bambino di
                chiudersi in un ritiro autistico diventa elevato. Come vedremo nella seconda parte
                del testo è molto importante tenere a mente questo fondamentale principio anche
                nello sviluppo di crescita che tiene conto della digitalità. 
Principio dei momenti
                    affettivi intensi. È l’espressione completa da parte del bambino di
                qualsiasi pattern facciale o vocale, come ad esempio «un sorriso a bocca aperta»
                purché venga accompagnato da un’intensa attivazione corporea. In ogni interazione
                diadica è possibile rilevare momenti diversi caratterizzati da sincronia, con
                intensa attività comunicativa della diade, alternati a momenti di rottura, di
                dissintonia, con un’interruzione comunicativa. 

La comprensione intuitiva, motore
            espressivo della «preoccupazione materna primaria»[12], si articola nell’espressione dinamica di questi tre principi di salienza.
            Intorno ai 9 mesi aumenta di livello, nell’inclusione attiva del segnale del bambino che
            comunica alla madre ciò di cui in quel momento sente di aver bisogno. 
Come abbiamo osservato, se prima, a
            5 mesi, il bambino desiderava una bambola e non riusciva a prenderla, poteva limitarsi a
            manifestare il suo desiderio, protendendosi eventualmente verso l’oggetto, guardandolo
            intensamente ed emettendo un suono gutturale nel tentativo di raggiungerlo. Ora invece,
            a 9-10 mesi, può segnalare attivamente al genitore che ha bisogno del suo aiuto per
            prenderlo. Nel social network della sua vita, il bambino è arrivato quindi per la prima
            volta a condividere attivamente l’attenzione con il genitore, a essere collegato con
            lui, disponendosi a essere compreso e aiutato. D’altro canto il genitore, nel soddisfare
            il suo bisogno, insieme alla bambola fornisce al bambino la legittimazione affettiva
            della sua richiesta rafforzando la fiducia in sé stesso e nell’altro. Per passare a
            questo livello, il bambino, nel corso delle interazioni diadiche, ha dovuto affinare le
            sue abilità comunicative di base, sviluppare una maggiore competenza in rapporto
            all’ambiente fisico e conquistare due bonus (abilità) fondamentali:
            in primo luogo, ha avuto bisogno di sviluppare una comprensione specifica
            dell’esperienza del mondo compiuta dalle altre persone (ad esempio, ha dovuto capire che
            il genitore sarebbe stato in grado di prendere la bambola); in secondo luogo, ha dovuto
            collegare l’esperienza del mondo altrui con la propria (ovvero, ha dovuto rendersi conto
            che il genitore avrebbe potuto aiutarlo passandogli ciò che desiderava, e che lui
            sarebbe riuscito a comunicare il suo desiderio). Nella traduzione digitale, il bambino
            ha imparato a connettersi e ad adeguarsi all’altro o, nella lettura cyberspaziale, a
            creare ponti con l’altro. 
[image: FIG. 2.6. Il livello dell’intersoggettività secondaria.]
FIG. 2.6. Il livello
                    dell’intersoggettività secondaria.


Questa conquista evolutiva viene
            schematizzata nella figura 2.6, che evidenzia l’integrazione (freccia D) dell’interesse
            per il mondo (freccia A), della capacità di comunicare (freccia B), della conoscenza
            dell’esperienza compiuta dagli altri (freccia C). 
Il livello successivo del metaforico
            videogioco dello sviluppo è rappresentato dall’affinamento della comprensione
            intersoggettiva, del mondo esterno, degli obiettivi, dei desideri, delle credenze
            dell’altro e della bidirezionale messa alla prova della rilevazione di sé da parte
            dell’altro. I genitori possono aiutare il bambino a sviluppare questa capacità, giocando
            insieme a lui nelle diverse condivisioni nelle attività ludiche
            come il gioco di ruolo (il classico mamma e figlia, ad esempio), nelle conversazioni e
            nella lettura (si veda il box 3.1). 
È proprio all’interno del videogioco
            reale interattivo genitore-bambino che il piccolo acquisirà e potenzierà la
            conoscenza di sé stesso, per salire allo stadio successivo della
            comprensione del mondo esterno. Come evidenziato nella figura 2.7, dal livello base del
            Noi si procede verso il Sé fino ad arrivare al Loro inglobando in esso anche lo spazio
            digitale più ampio. 
[image: FIG. 2.7. Dal Noi, al Sé, al Loro.]
FIG. 2.7. Dal Noi, al Sé, al
                    Loro.


Forzando la metafora, potremmo dire
            che la richiesta di amicizia che il bambino fa al genitore, o viceversa, perde la sua
            virtualità nell’esperienza condivisa quotidianamente, e nel corso della ripetizione
            interattiva, costruita su successi ed errori interattivi che vengono attentamente
            riparati, il bambino riesce ad attivare la sua capacità di regolare le emozioni che
            possono sorgere dall’accettare o meno altre amicizie. 

3. Il faro
            delle neuroscienze 



Nei paragrafi precedenti abbiamo
            visto quanto le prime relazioni con i caregivers di riferimento
            siano la base sulla quale si costruisce e si modella, nel rispecchiamento affettivo, il
            mondo interno del bambino. Nei paragrafi che seguono si aggiungerà il link delle
            neuroscienze affettive[13], come chiave di integrazione disciplinare che permette di osservare da un
            punto di vista diverso come «gli affetti sono le fondamenta su cui è stato costruito il
                bello e il brutto della nostra vita»
            [Panksepp e Biven 2014, VIII]. 
3.1.
                L’organizzazione cerebrale 



Il cervello è un sistema
                complesso, costituito da diverse parti che si collegano fra loro. 
Le strutture inferiori
                comprendono i circuiti del tronco cerebrale, posti alla base del cranio, che sono
                deputati al controllo dei processi fisiologici fondamentali:
                la respirazione, la regolazione della temperatura corporea e della frequenza
                cardiaca, gli stati di allerta e vigilanza. Sopra al tronco encefalico si trova il
                talamo, il cui ruolo è quello di agire come porta d’ingresso per le informazioni
                sensoriali che giungono al cervello, in collegamento con altre aree cerebrali. 
Le strutture cerebrali
                superiori, come la corteccia cerebrale, vengono considerate le aree più avanzate del
                cervello, che differenziano l’evoluzione umana da quella di altri mammiferi, e
                costituiscono la sede di funzioni relativamente più complesse, che portano alla
                creazione delle rappresentazioni percettive e astratte su cui si basano i processi
                associativi del pensiero. 
Al centro del cervello troviamo
                il sistema limbico – in cui sono inclusi la corteccia orbito-frontale, la corteccia
                cingolare anteriore e l’amigdala – che assolve un ruolo essenziale nel coordinamento
                delle attività cerebrali. Le regioni limbiche infatti sono la sede dei meccanismi
                che mediano le emozioni, le motivazioni e i comportamenti diretti a scopi specifici
                e hanno un ruolo primario nella regolazione delle emozioni e nell’elaborazione delle
                esperienze sociali. 
Sinteticamente, l’attività
                cerebrale nel suo complesso è il risultato del contributo di tutti questi
                sottosistemi, ma quello che ci interessa mettere in luce in questa sede è la sua
                azione interna. Infatti, al di là dell’organizzazione strutturale del cervello (per
                cui non basterebbero manuali su manuali), alcuni concetti chiave, che evidenziano il
                modo di lavorare del più sofisticato computer che ci sia, ci possono essere molto
                utili nella ricerca di direttive per lo scopo del nostro percorso di genitori
                digitali. 
Termini come plasticità cerebrale,
                    epigenetica, pruning (potatura), ruolo primario della
                    corteccia frontale nella regolazione degli impulsi sono i nostri link di
                    riferimento neuroscientifico, che saranno anch’essi posti alla base del nostro
                    agire consapevole nella rete. Il cervello, nell’analogia computazionale (col
                    Pc), è un sistema aperto che riceve e trasmette informazioni nell’interazione
                    con altri cervelli. In effetti, ci siamo evoluti «connettendoci» e per
                    «connetterci» con altre menti. 
                

Il cervello si evolve nel corso
                del tempo, dal basso verso l’alto. La sua architettura si costruisce attraverso un
                processo continuo che inizia prima della nascita e continua in età adulta. Semplici
                connessioni neuronali e competenze si formano per prime, seguite da circuiti più
                complessi e abilità. Nei primi anni di vita, ogni secondo si formano da 700 a 1.000
                nuove connessioni neurali. Dopo questo periodo di rapida proliferazione, le
                connessioni vengono ridotte attraverso un processo chiamato
                    pruning, che consente ai circuiti cerebrali di diventare
                più efficienti. 
Se le interazioni diadiche nella
                prima fase dello sviluppo modellano la nostra personalità futura, quest’azione si
                riflette all’interno dei circuiti cerebrali, nello sviluppo dell’architettura del
                cervello, che costituisce la base per l’adattamento cognitivo, affettivo,
                relazionale futuro. Seguendo questa linea interpretativa, occorre sottolineare
                l’importanza dell’emisfero destro [Schore 1994; 2010]. Questo è infatti l’emisfero
                dominante nei primi due anni di vita e rappresenta la sede elaborativa di tutte le
                esperienze emotive e delle relative conseguenze sull’organizzazione neuronale.
                Essendo il recettore di tutte le informazioni mediate dalla comunicazione non
                verbale, nel suo ruolo di elaboratore emotivo dell’esperienza affettiva primaria, si
                sviluppa prima di quello sinistro. 
Grazie alla sofisticata strumentazione della
                    Pet (Positron Emission Tomography), le neuroscienze ci
                    hanno offerto la dimostrazione neurologica del dialogo implicito tra neonato e
                        caregiver, tramite l’illuminazione delle zone
                    corrispondenti dell’emisfero destro della madre e del bambino nei momenti di
                    interazione. 

L’emisfero destro è in piena
                attività per quanto concerne la ricezione visiva delle espressioni del volto
                materno, per quella sonora (la prosodia di Stern), motoria, tattile, olfattiva che
                gli studi sul versante psicologico hanno dimostrato essenziale per l’organizzazione
                mentale del bambino. I due emisferi destri dialogano all’unisono nella comunicazione
                non verbale che fonda le basi della mente [Lyons-Ruth 2012] e che rimane sedimentata
                nella memoria implicita (si veda il par. 3.5). 
            
Così come una base insicura
                dell’attaccamento compromette la qualità e la stabilità dell’edificio familiare,
                esperienze avverse nei primi anni di vita possono alterare l’architettura del
                cervello, con effetti negativi duraturi in età adulta. 

3.2. La
                plasticità cerebrale 



L’espressione «plasticità
                cerebrale» si riferisce alla capacità del cervello di cambiare nel corso del ciclo
                di vita, in base alle esperienze che l’individuo attua. Le neuroscienze infatti
                hanno dimostrato che lo sviluppo del cervello è il prodotto degli effetti che le
                esperienze esercitano sull’espressione del potenziale genetico. Come sottolinea
                Siegel, lo sviluppo del cervello, nelle strade rafforzate dalla trasmissione
                sinaptica dei neurotrasmettitori su determinate vie, è del tipo
                «esperienza-dipendente». Possiamo quindi apprendere e ricordare grazie alla
                    proprietà magica [Maffei 2011] che il cervello ha di
                cambiare funzione e struttura in risposta all’ambiente, ovvero in risposta alle
                informazioni che riceve da esso per mezzo dei recettori: «i neuroni, così come i
                muscoli del corpo, crescono più forti e robusti ogni volta in cui qualsiasi attività
                viene praticata» [Greenfield 2016, 42]. 
A testimonianza di ciò vengono
                riportati gli studi di Kandel [1998] sulla schizofrenia condotti su gemelli
                omozigoti che riportano una concordanza di meno del 50% nella manifestazione della
                malattia. Questo sta a significare che diversi fattori sono coinvolti nel
                determinare l’insorgere della psicopatologia. Nello sviluppo del cervello del
                bambino, abbiamo visto come siano le interazioni di serve and
                    return a dare forma all’architettura cerebrale, e anche se le
                funzioni dei circuiti cerebrali sono determinate geneticamente dalla loro struttura,
                sono le vie solcate dalle esperienze relazionali a produrre le variazioni
                fisiologiche cerebrali che possono dare luogo all’espressione di geni diversi
                (quella che viene definita epigenetica). 
La traccia evidente di quello
                che Karlen Lyons-Ruth [2012] definisce il trauma latente nel dialogo relazionale
                dell’infanzia è rintracciabile nel sistema
                ipotalamico-ipofisario, che risente maggiormente dello
                stress subito come viene ben testimoniato dalle ricerche che analizzano gli effetti
                del maltrattamento e dell’abuso infantile. Tuttavia, la plasticità cerebrale non si
                esaurisce nel corso dello sviluppo, e anche se ci sono dei periodi critici nelle
                diverse specie [Maffei 2011], non è mai troppo tardi per utilizzare la
                focalizzazione dell’attenzione per «cambiare l’architettura cerebrale». La
                plasticità cerebrale ci permette quindi di considerare la possibilità di estendere
                il processo di riparazione anche nei circuiti cerebrali, nota importante per la
                nostra relazione con l’ambiente digitale. 
Possiamo allargare la nostra
                prospettiva sulle neuroscienze considerando il ruolo di altri tre link importanti:
                la corteccia prefrontale, i neuroni specchio, il sistema della memoria. 

3.3. La
                corteccia prefrontale 



Come abbiamo visto, la scienza
                sostiene che il pruning cerebrale è sia fisiologico sia
                determinato dal principio del «se non mi usi mi perdi», quello che Gerald Edelman
                (premio Nobel per la medicina nel 1972) ha definito «darwinismo neurale».
                La variabile temporale della ripetizione dell’esperienza assume quindi un
                ruolo rilevante, come testimoniato dagli studi condotti sui tassisti di Londra che,
                dovendo memorizzare tutte le strade della città, hanno uno sviluppo maggiore della
                principale struttura cerebrale coinvolta nel sistema della memoria: l’ippocampo.
                Indipendentemente da come un cervello si evolva nel corso del tempo, esso segue uno
                sviluppo stadiale, top-down (da dietro in avanti). Tra le
                regioni cerebrali che raggiungono per prime la maturità ci sono quelle della parte
                posteriore del cervello, che mediano il diretto contatto con l’ambiente,
                controllando le funzioni sensoriali primarie come la vista, l’udito, il tatto e i
                processi spaziali, mentre le aree associative di ordine più elevato si sviluppano
                successivamente. L’ultima parte del cervello a subire la recisione sinaptica e a
                essere conformata alle sue dimensioni adulte è la corteccia prefrontale che, come ci
                suggerisce il nome, è situata nella porzione frontale del cervello,
                dietro la fronte; è la «sede delle funzioni esecutive»
                essenziali per il programma di gestione di tutte le nostre azioni. Un classico
                esempio, per testimoniarne l’importanza, conosciuto come uno dei casi di studio più
                famosi in neurologia (l’American Crowbar Case), è l’incidente
                avvenuto il 13 settembre 1848 a un uomo di nome Phineas Gage. Gage lavorava come
                caposquadra nella costruzione di una ferrovia nel Vermont e un giorno, nel far
                esplodere una carica esplosiva, fu trafitto da una barra metallica che trapassò il
                suo cervello, proprio attraverso la corteccia prefrontale (fig. 2.8). Questo
                incidente fece guadagnare a Gage un posto nella medicina in quanto permise di
                mettere in evidenza il ruolo inibitorio della corteccia prefrontale. Inizialmente, e
                sorprendentemente, nel funzionamento mentale e nel sistema motorio di Gage non ci
                furono segni palesi e immediati, tuttavia con il passare dei mesi la sua
                personalità, da mite e responsabile che era, si trasformò radicalmente; l’uomo era
                diventato intrattabile, ostinato, incapace di controllarsi e incline alla blasfemia[14]. 
[image: FIG. 2.8. Phineas Gage: l’«American Crowbar Case».]
FIG. 2.8. Phineas Gage:
                        l’«American Crowbar Case».


Nella nostra prospettiva
                digitale, la corteccia prefrontale può essere considerata il freno inibitore
                dell’agire istintivo, automati﻿co e inconsapevole del nostro multitasking mediatico
                il quale, seguendo l’onda della gratificazione immediata, dell’iperstimolazione e il
                desiderio di avere sempre più informazioni, ci fa perdere di vista il ruolo di
                un’esecuzione consapevolmente orientata. Le caratteristiche fondanti delle funzioni
                esecutive rappresentate dalla pianificazione,
                dall’individuazione delle priorità, dall’organizzazione del pensiero, dalla
                soppressione degli impulsi, dalla valutazione delle conseguenze delle proprie
                azioni, costituiscono il motore principale d’azione della corteccia prefrontale.
                Considerando che lo sviluppo di questa specifica area viene completato all’incirca
                verso i 28 anni (con differenze tra maschi e femmine), allora da una parte possiamo
                comprendere meglio l’agire inconsapevole e poco concreto dei giovani, mentre
                dall’altra dobbiamo mobilitarci maggiormente come genitori digitali per proteggerli
                proprio nella fase di maggiore utilizzo dei dispositivi digitali (si vedano i capp.
                VI-VII). Ricordare come adulti responsabili e consapevoli che l’immaturità dei
                ragazzi può essere il riflesso del non ancora completo sviluppo cerebrale ci
                permette di «tener duro, giocando con il tempo» [Senise 1990a], considerando la
                modificazione della gestione temporale che l’avvento della rete è arrivata a
                generare nei tempi odierni. 

3.4. I
                neuroni specchio 



Le parole di Beatrice Beebe ci
                conducono per mano alla scoperta dei neuroni specchio: «In un assolato giorno
                d’estate, il ricercatore italiano Giacomo Rizzolatti, che stava studiando la
                corteccia premotoria nelle scimmie, comprò un gelato, sotto lo sguardo di una
                scimmia. Appena avvicinò il cono alla bocca e cominciò a mangiare il gelato,
                Rizzolatti notò con sorpresa che gli elettrodi impiantati nella corteccia premotoria
                della scimmia si erano attivati» [Beebe et al. 2008, 307-308].
                Grazie di nuovo all’osservazione erano stati scoperti i neuroni specchio: quando
                osserviamo qualcuno eseguire un atto diretto verso uno scopo i nostri neuroni si
                attivano nello stesso modo, come se anche noi stessimo eseguendo la medesima azione.
                In altre parole, chi osserva un’azione vive in maniera virtuale l’esperienza di chi
                la esegue. Rizzolatti e collaboratori hanno scoperto in seguito che i neuroni
                specchio si attivano in risposta a diversi stimoli sensoriali. Pertanto se una
                persona ascolta, ma senza guardare, il suono che caratterizza una determinata azione
                (ad esempio strappare un foglio di carta), i suoi neuroni
                specchio si attivano come se stesse compiendo quel gesto specifico. L’azione si
                estende anche all’immaginazione; infatti, se ci viene chiesto di immaginare di
                compiere un’azione i nostri neuroni specchio si attivano come se la stessimo
                compiendo. 
Come ci ricorda Hill [2015], i
                neuroni specchio ci forniscono la spiegazione per cui l’affetto, le emozioni, sono
                contagiosi, perché se vediamo un bambino ridere sorridiamo, se lo vediamo piangere
                ci rattristiamo. 
L’interattività dei dispositivi
                digitali collima perfettamente con l’attivazione dei neuroni specchio, che avviene
                nella veicolazione dello sguardo sullo screen e non più dal contatto diretto
                    vis à vis, sede primaria di attivazione. Lo specchio
                dell’altro e sull’altro nell’amplificazione digitale risuona internamente nei nostri
                circuiti cerebrali grazie all’attivazione di questi neuroni, un dato scientifico che
                deve essere tenuto in considerazione riguardo alle immagini che la rete fornisce.
                Immagini di violenza, criminalità, droga, bullismo, denigrazione, come risuonano nei
                nostri neuroni specchio? E soprattutto, se non veniamo educati all’empatia, come
                vengono letti, dai nostri neuroni, le scene degli attentati terroristici e dei
                crimini che rimbalzano post su post sulle pagine dei social? Per rispondere a tale
                quesito dobbiamo necessariamente tenere in considerazione le forti implicazioni che
                i neuroni specchio hanno per l’empatia e l’identificazione, e considerare
                l’importanza delle azioni che facciamo quotidianamente quando seguiamo le sequenze
                delle foto e dei video postati sui social. 

3.5.
                Google, l’iCloud e la memoria 



La memoria è il meccanismo che
                permette all’uomo di fissare, conservare e rievocare quello che è accaduto nella sua
                vita, quello che ha appreso dalle sue esperienze e quello che ha imparato con il
                ragionamento logico. La nostra nuvola, il nostro iCloud mentale, può essere
                rappresentata come un archivio nel quale possiamo trovare due magazzini principali:
                quello della memoria a breve termine e quello della
                    memoria a lungo termine. Sarà in quest’ultimo magazzino che
                andremo a ripescare i ricordi di ciò che è stato, il nostro
                archivio personale della narrazione tra ciò che era, ciò che è, ciò che sarà. Ed è
                lo stesso meccanismo che ha permesso ai ricordi di essere sedimentati nella memoria
                che ci permette di addentrarci con consapevolezza nell’apprendimento delle nostre
                ricerche ipertestuali in Internet. 
Il collegamento, e
                l’interscambio, tra i due magazzini avvengono quando la nostra attenzione si
                focalizza su un’informazione, la seleziona e la ripete. Così come avviene con lo
                scambio diadico, la ripetizione delle informazioni permette il passaggio dalla
                memoria a breve termine, che è il centro di raccolta temporanea, a quella a lungo
                termine. 
Tuttavia il ruolo della memoria
                a breve termine non è del tutto passivo, in quanto è il centro primario
                dell’attenzione dei dati che ci preme o meno selezionare, o cancellare, a seconda
                delle situazioni e delle esigenze, e nel monitoraggio tra elementi presenti ed
                elementi conservati in memoria ci permette di operare delle scelte consapevoli e di
                agire in base a ciò che riteniamo opportuno in quel determinato momento. 
A ben pensare, se si guarda da
                questa prospettiva, il divario generazionale tra genitori e figli rispetto al loro
                diverso apprendimento tecnologico sta proprio qui, nella diversa strutturazione
                dell’archivio mnemonico, nel quale le vecchie generazioni possono recuperare ricordi
                di un vivere quotidiano senza tecnologia, mentre quelle nuove possono comprenderlo
                solo nella trasmissione del ricordo arcaico dei loro genitori. Per questo quindi per
                le vecchie generazioni la differenza sostanziale tra analogico e digitale è chiara,
                mentre per le nuove, immerse dalla nascita nella digitalità, il passaggio
                all’archivio della memoria a lungo termine riporta il file dell’integrazione e
                dell’interconnessione olistica tra i due sistemi. 
Gli studiosi distinguono due
                tipi di memoria: la memoria esplicita, che può essere considerata il che
                    cosa è accaduto in determinati momenti e situazioni, e la memoria
                implicita, che può essere rappresentata dalla risposta al quesito di
                    come l’evento si sia svolto [Hill 2015]. 
La memoria
                    esplicita, nell’accezione di ﻿Tulving [1972], è indicata come memoria
                dichiarativa o semantica, e consiste nel ricordo di quelli che sono stati gli
                eventi, sotto forma di ricordi autobiografici (memoria
                narrativa), cruciali per esplorare non solo il passato ma anche il futuro. La
                    memoria implicita, invece, denominata anche memoria
                procedurale o precoce, è presente dalla nascita, e viene codificata nelle
                interazioni serve and return descritte precedentemente. 
L’avvento di Internet ha
                fornito ai nostri due sistemi di memoria un ulteriore sistema rappresentato dai
                motori di ricerca, Google tra i primi, che contiene una miriade di informazioni, di
                stimoli e di attivazioni, i quali permettono di cercare nella grande biblioteca del
                mondo tutto quello che vogliamo sapere e che ci interessa. Possiamo essere sapienti,
                senza esserlo davvero, e nel nuovo ruolo di giovani marmotte googliane, che non sono
                preparate a selezionare le informazioni e men che meno ad attuare il passaggio da
                un’informazione temporanea che già per il fatto di essere inserita nell’archivio
                bibliotecario del mondo ci dà l’illusione di poter essere ripresa con facilità,
                corriamo il rischio di depotenziare il nostro radar attentivo che ha bisogno della
                consapevolezza per essere attivato. Se cogliamo questo rischio, da figli, ma
                soprattutto da genitori, che nell’accezione pedagogica di Savater [2004] sono i
                nostri primi insegnanti, allora la ricerca su Google può essere davvero arricchente,
                in quanto ci permette di fare viaggi interattivi nei diversi musei del mondo, di
                raccogliere informazioni da università e biblioteche, di calarci in mondi del
                passato. Ma tutto questo ha senso se poi quello che abbiamo visto viene selezionato,
                confermato e ripreso qualora ci interessi davvero. Anche qui l’ipertesto virtuale ha
                senso se il collegamento dei vari link è creato dall’azione mentale del singolo,
                inteso nell’accezione più ampia di sistema diadico familiare. 




[1]  Gli elementi cardine della teoria
                dell’attaccamento provengono dall’integrazione di discipline diverse, quali: la
                psicanalisi, l’etologia, la teoria sistemica, la scienza cognitivista, la
                cibernetica. 

[2]  Robert Bowlby, figlio di John Bowlby,
                    asserisce a proposito della collaborazione professionale del padre con Mary
                    Ainsworth: «Loro due costituivano un duo dinamico. Non si può stabilire chi
                    abbia fatto una teoria più di quello che si possa fare per un insieme di
                    scalini, di cui non si può dire che questo gradino fa parte della scala ma
                    quello di sopra non ne fa parte. Senza Ainsworth mio padre sarebbe stato
                    un’ombra [...] [tuttavia] senza mio padre la Ainsworth non sarebbe stata nulla
                    (comunicazione personale, 2004, in W﻿allin [2009]). 

[3]  Il video dell’esperimento Baby
                        Albert Experiment è visionabile su YouTube all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=9hBfnXACsOI&t=47s. 

[4]  Il film di Spitz è anch’esso visionabile su
                    YouTube all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=VvdOe10vrs4&t=161s. 

[5]  Le interazioni serve and
                        return formano l’architettura del cervello. Quando un neonato o
                    un bambino balbettano, gesticolano o gridano, e un adulto risponde adeguatamente
                    con il contatto visivo, le parole o un abbraccio, le connessioni neurali sono
                    integrate e rafforzate nel cervello del bambino e sostengono lo sviluppo delle
                    capacità sociali e di comunicazione. Proprio come un gioco animato del tennis,
                    della pallavolo o del ping-pong, questo procedere avanti e indietro
                    nell’interazione è sia piacevole sia strutturante. Nel momento in cui i genitori
                    sono sensibili e reattivi ai segnali e alle esigenze di un bambino, essi
                    forniscono un ambiente ricco di esperienze di serve and
                        return. 

[6]  Il video è visionabile su YouTube
                    all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=LBHdx3XdRtE. 

[7]  Una definizione sintetica ed esaustiva del
                    concetto di modello operativo interno è data da Main e colleghi: «l’insieme di
                    norme consce e inconsce che consentono di organizzare le informazioni
                    riguardanti l’attaccamento e di permetterne o di limitarne l’accesso, in
                    rapporto a esperienze, sentimenti e idee concernenti l’attaccamento stesso»
                    [Main, Kaplan e Cassidy 2008, 125]. 

[8]  La Strange Situation, «dramma in miniatura
                    in otto parti» [Bretherton 1995], è una procedura di laboratorio ideata da Mary
                    Ainsworth e collaboratori nel 1978, allo scopo di valutare empiricamente il
                    sistema di attaccamento sollecitando la sua attivazione in due brevi episodi di
                    separazione dal genitore. La valutazione delle reazioni del bambino nei momenti
                    di separazione e di riunione fornisce la categoria dell’attaccamento. 

[9]  La rappresentazione interna
                        dell’attaccamento nell’adulto si rileva per mezzo dell’Adult
                            Attachment Interview, un’intervista semistrutturata tendente
                        a far emergere negli adulti le rappresentazioni mentali delle esperienze
                        relazionali con i propri genitori. Durante l’intervista, della durata di
                        un’ora circa, vengono somministrate 18 domande nelle quali viene chiesto ai
                        soggetti di descrivere le loro relazioni con ciascun genitore durante
                        l’infanzia, scegliendo 5 aggettivi che descrivono ciascuna relazione,
                        supportati da episodi specifici. L’esperienza di attaccamento viene valutata
                        su 5 scale (Loving,
                        Role/Reversing, Rejecting,
                            Pressure to Achieve,
                            Neglecting) che forniscono un punteggio da 1 a 9.
                        Ciò che risulta essere rilevante nella codifica dell’intervista è lo stato
                        mentale relativo all’attaccamento che si assegna sulla base di un punteggio
                        da 1 a 9 su una serie di variabili (idealizzazione dei genitori,
                        svalutazione attiva dell’attaccamento, rabbia coinvolgente, coerenza del
                        trascritto, passività dei processi di pensiero, paura della perdita,
                        incapacità di ricordare, processi metacognitivi, presenza o assenza di
                        figure di attaccamento secondarie). 

[10]  La conoscenza relazionale implicita è il
                    mezzo di comunicazione fondamentale che ci permette di sperimentare un senso di
                    condivisione reciproca e su cui ci basiamo per captare ciò che accade negli
                    altri. Corrisponde al non verbale delle interazioni, all’inconsapevole, ed è il
                    primo canale di comunicazione con l’altro che attiviamo, costruito
                    sull’espressione facciale, il ritmo, l’intonazione, la postura, la gestualità.
                

[11]  Edward Tronick è considerato uno dei
                        maggiori studiosi a livello internazionale nell’ambito della psicologia
                        evolutiva e uno dei principali rappresentanti dell’Infant
                            Research. 

[12]  La preoccupazione materna primaria è un
                    concetto delineato da Donald Winnicott, che lo concettualizza come la capacità
                    della madre di identificarsi positivamente con il figlio, permettendole di
                    adattarsi allo stadio di dipendenza assoluta che caratterizza i primi mesi dopo
                    la nascita ed entrando sempre più in sintonia con gli stati emotivi del bambino,
                    con i suoi bisogni e con i suoi stati d’ansia, che insorgono nel momento in cui
                    lei non risponde prontamente a essi. 

[13]  È stato Jaak Panskepp, recentemente
                    scomparso all’età di 74 anni, insieme ad Antonio Damasio e Joseph LeDoux, a
                    coniare il termine Affective Neuroscience (neuroscienze
                    affettive), per delineare un nuovo campo di studi e ricerche dei meccanismi
                    neurali delle emozioni e della loro evoluzione. 

[14]  Il caso di Phineas Gage è brillantemente
                        descritto dal Center of Development di Harvard visionabile su YouTube
                        all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=yXbAMHzYGJ0. 





Parte seconda. Crescere nel digitale




In pochi anni gli strumenti digitali
        sono entrati, per riprendere la celebre metafora di Selma Fraiberg[1], nelle stanze dei nostri bambini, togliendo spazi di presenza, condivisione
        affettiva, gioco, silenzio, attenzione, partecipazione. Questo ingresso ha comportato un
        cambiamento strutturale dell’infanzia e della genitorialità, che nell’era digitale appaiono
        completamente trasformate. Come abbiamo rilevato «la storia quotidiana degli oggetti
        tecnologici – come ogni buona storia – comincia dunque da uno scarto, una rottura che
        permette di distinguere un prima da un poi» [Caronia e Caron 2010, 70]. 
I punti cardine della psicologia
        evolutiva e delle neuroscienze, che abbiamo metaforicamente rappresentato come fari per la
        navigazione, ci permettono di sostenere una riflessione condivisa in considerazione
        dell’iter evolutivo del bambino nell’incontro pensato e costruito con il digitale. 
Per far questo abbiamo la necessità,
        come genitori, di sviluppare una competenza digito-affettiva che tenga conto dei bisogni,
        delle acquisizioni, delle necessità evolutive del bambino nelle principali tappe dello
        sviluppo, dalla nascita fino al suo ingresso ufficiale nel mondo adulto. 
Ancora una volta, nello spirito
        d’integrazione delle potenzialità del web, ci viene incontro uno dei principali attori della
        scena digitale, Steve Jobs, che nel 2005[2], all’apertura della cerimonia di laurea all’Università di Stanford, ricostruisce
        le tappe del suo percorso di crescita professionale utilizzando le seguenti parole: «Oggi
        voglio parlarvi di tre storie, la prima delle quali è unire i punti».
        Il discorso del principale ideatore della prima generazione dei dispositivi Apple vuole
        presentare alle giovani generazioni sedute in platea i punti di connessione dell’iter
        professionale che lo hanno portato a progettare e a realizzare
        l’iPhone. L’innovativo dispositivo digitale permette di avere «il mondo in mano» [Isacsoon
        2011] e﻿ riunisce in un colpo di touch le aree investite dalla rivoluzione digitale: l’area
        cognitiva, l’area sociale, l’area ludica, l’area sessuale (si veda la fig. 1.4, cap. I). 
Nella nostra prospettiva digitalmente
        educativa, tracciare i punti della storia, seguendo il flusso della narrazione, presuppone
        che qualcuno insegni al bambino a costruire e a raccontare le storie, in quello che potrebbe
        essere definito lo storytelling della loro vita. Una narrazione che
        abbiamo visto essere una traccia rilevante, nella sua delineazione coerente, per la
        sicurezza dell’attaccamento in età adulta. 
Considerando i diversi punti di ingresso
        nel sistema familiare [Stern 1995], questo insegnamento primario parte dal riconoscimento
        del bambino nel volto della madre che, rispecchiando empaticamente i suoi stati emotivi, gli
        permette di riconoscere e regolare i suoi stati affettivi e di dare avvio allo
            start up della storia del suo divenire. 
Le prime scene del film Inside
            Out, realizzato dalla Pixar grazie alla consulenza scientifica di un pool di
        neuroscienziati, tra i quali Paul Ekman[3], mostrano chiaramente come avvengono il riconoscimento e il rispecchiamento
        delle emozioni del bambino da parte dei genitori. Riley, la protagonista, esprime alla
        nascita, per circa 33 secondi, una delle emozioni primarie: la gioia. 
Gioia che nello zoom dal suo volto a
        quello dei suoi genitori, che l’accolgono empaticamente chinandosi su di lei, viene
        riconosciuta, rispecchiata e poi verbalizzata nella frase: «È proprio un fagottino di
        gioia!». La trama del film si snoda lungo un viaggio nel cervello di Riley e nel dispiegarsi
        di altre emozioni, quali la tristezza, la rabbia, il disgusto, la paura. A seconda dei
        diversi momenti della crescita e degli eventi di vita della protagonista, le emozioni sono
        prima espresse, poi riconosciute e successivamente sedimentate nella memoria a lungo
        termine, nella costituzione delle varie «isole del Sé». Il dare corpo, colore e anima alle
        diverse emozioni nella costruzione dettagliata dei diversi personaggi, richiama la
        comunicazione affettiva veicolata dagli emoticon nel web, così tanto importanti per la
        comprensione degli effetti dei nuovi modi di comunicare sullo sviluppo
        dell’individuo.
    
Come vedremo in questa seconda parte del
        testo, le faccine, che nella loro nuova declinazione si animano rispetto alla fissità delle
        precedenti, possono assumere toni di scorciatoie strutturali di un monitoraggio riflessivo
        che molto spesso e con l’avanzare della ripetitività può portare ad un impoverimento emotivo
        e a difficoltà d’espressione nel contatto diretto vis à vis. L’epilogo
        del film, nella dinamicità e nella personificazione delle emozioni, mostra come questi
        nuclei strutturali, anche se messi alla prova dagli inevitabili scossoni del flusso vitale,
        rimangano solidi. Una solidità, questa, che viene mantenuta con maggiori probabilità di
        successo se le fondamenta hanno una base sicura familiare. 
Se consideriamo il digitale come un
        mezzo, nella classica accezione di McLuhan [1976], allora è soltanto veicolandone l’ingresso
        e la gestione all’interno di un clima familiare di riconoscimento e di condivisione
        affettiva che possiamo garantire un uso corretto e consapevole della rete. 
In una prospettiva di prevenzione, ciò
        significa che le inevitabili tempeste che possiamo incontrare nel corso della navigazione
        offline, ma anche online, possono essere affrontate con una resilienza familiare che si
        fonda sulla capacità di essere letti e compresi. Affinché questo avvenga, occorre costruire
        una coerenza narrativa familiare, fondata sul linguaggio primario degli affetti, i cui punti
        di unione sono rintracciabili nelle prime interazioni, nei primi giochi, nei primi
            turn taking che, come vedremo in questa parte, costituiscono i
        precursori dell’inserimento dei mezzi digitali nella vita dei nostri figli. La prima
        condivisione affettiva, infatti, avviene necessariamente nell’intimità del nucleo familiare
        e soltanto in seguito potrà essere trasmessa, con tutte le accortezze necessarie, alla
            polis del web. 
Storie familiari, quindi, il cui flusso
        narrativo si snoda lungo il fil rouge [Cramer 1989] della ripetizione
        interattiva, delle rotture e delle riparazioni, dei rituali familiari condivisi, che una
        volta interiorizzati andranno a costituire quel nucleo affettivo del Sé, il «drone
        interiore» [Carr 2015], che nella messa alla prova del digitale mantiene intatta la sua
        capacità di rispecchiamento affettivo. 
Lo scenario digitale della famiglia
        connessa parte da qui, nella consapevolezza che: 
    
per guidare, o regolare un’auto, dovete essere sia
            consapevoli del suo movimento e della sua posizione nello spazio, sia in grado di
            influenzare il modo in cui essa si muove. Se tenete le mani sul volante ma gli occhi
            chiusi (o concentrati su un messaggio ricevuto al cellulare), siete in grado di far
            muovere la macchina ma non la state guidando perché guidare significa regolare il
            movimento della macchina, il suo flusso, nel tempo. Se tenete gli occhi aperti ma sedete
            sul sedile posteriore, potete monitorare il movimento dell’auto (e fare commenti, come
            uno dei miei parenti) ma non sarete mai in grado di modificare la traiettoria [Siegel
            2011, 66]. 


Seguendo queste indicazioni, nella
        prospettiva di sollecitare la riflessione digitale della moderna psicologia dello sviluppo
        [Greenfield e Yan 2006], osserviamo insieme l’inserimento della tecnologia nelle diverse
        fasi evolutive, seguendo una specifica traiettoria di sviluppo che l’impatto repentino e
        imprevisto dello tsunami virtuale ci ha impedito di predisporre prima. Siamo partiti in
        ritardo ma, come abbiamo visto, possediamo validi supporti per recuperare lo svantaggio e
        riparare agli errori compiuti fino a ora. 


[1] Selma Fraiberg negli anni ’70 ha sviluppato un
                programma di intervento, l’Infant Mental Health Program,
                andando direttamente nelle abitazioni delle famiglie nei sobborghi di San Francisco,
                inaugurando quella che lei ha definito la «psicoterapia in cucina». La metafora
                dell’autrice è rappresentata da queste parole: «nella stanza di ogni bambino ci sono
                dei fantasmi. Sono i visitatori del passato non ricordato dei genitori: gli ospiti
                inattesi al battesimo. Nelle situazioni migliori questi visitatori, ostili e non
                invitati, vengono cacciati dalla stanza dei bambini e ritornano alla loro dimora
                sotterranea. Il bambino fa la sua imperativa richiesta di amore al genitore e,
                proprio come nelle fiabe, i legami d’amore proteggono il bambino e i suoi genitori
                dagli intrusi, i fantasmi maligni» [Fraiberg, Adelson e Shapiro 1999,
                179].

[2] Il video della presentazione è visionabile su
                YouTube all’indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=oObxNDYyZPs. 

[3] Paul Ekman, consulente scientifico anche della
                serie televisiva Lie to Me, ha condotto negli ultimi
                cinquant’anni una serie di studi internazionali sull’espressione delle emozioni, che
                egli riduce a sei: la rabbia, il disgusto, la paura, la felicità, la tristezza e la
                sorpresa. Inoltre Ekman ha dimostrato che se, ad esempio, si fa intenzionalmente un
                sorriso, si comincia a sentirsi felici. 






Capitolo terzo 

0-2 anni: attenzione, è ancora troppo presto!



[image: ]

Dalla nascita il bambino impara a
        conoscere il mondo e a costruire il suo Sé nell’interazione affettiva con il genitore che si
        prende cura di lui, che lo consola, lo conforta e gli fornisce le direttive empatiche per
        affrontare la vita (caregiver). Il caregiver
        riconosce e fa fronte ai suoi bisogni, alle sue richieste affettive, all’interno di un
        sistema di sincronicità e reciprocità che modula, in relazione ai diversi momenti evolutivi,
        le specifiche modalità dell’essere in relazione. 
Daniel Stern ha brillantemente percorso
        questo iter dello sviluppo nel libro, ancora molto attuale, Il mondo
            interpersonale del bambino [1987], nel quale si delinea il flusso del
        divenire dei vari sensi del Sé, che sono modellati all’interno delle interazioni reali con i
        genitori. 
Stern ripesca nell’archivio della
        memoria a lungo termine un suo pensiero utilizzandolo come link narrativo tra presente e
        passato per dare l’avvio al suo viaggio nel mondo interiore del bambino:
        
    
ricordo che quando avevo circa sette anni vidi un
            adulto alle prese con un bambino di un anno o due, e non sapeva come trattarlo. A me,
            allora, sembrava facilissimo capire il punto di vista del bambino, ma all’adulto,
            invece, ciò appariva quasi impossibile. Mi venne in mente che mi trovavo in un’età
            cardine: conoscevo il «linguaggio» del bambino, ma anche quello dell’adulto. Ero ancora
            «bilingue», e ricordo che mi chiesi se nel crescere avrei perduto quella capacità [Stern
            1987, 16]. 


Forse crescendo il bilinguismo di Stern
        si è un po’ depauperato, ma la sua motivazione a comprendere ciò che il bambino volesse
        comunicare è rimasta l’input principale nella costruzione del suo impianto teorico. 
Il quesito di fondo che anima la
        riflessione del principale rappresentante dell’Infant Research è: «che
        tipo di mondo interpersonale o di mondi si crea il bambino?» [ibidem,
        21]. Questa domanda assume una nota maggiormente investigativa se si pone all’interno degli
        innumerevoli mondi della realtà digitale. 
La risposta o le risposte al quesito
        dell’autore, e le tante chiavi di lettura generate dal suo itinerario esplorativo nella
        mente del bambino, sono fornite osservando le interazioni del bambino
        con il caregiver, grazie all’ausilio e al supporto delle
        videoregistrazioni: 
condussi le necessarie ricerche in un momento in cui
            le telecamere erano da poco diventate strumenti di osservazione più facilmente
            accessibili: fui quindi in grado di vedere e rivedere le videoregistrazioni che
            mostravano insieme madre e bambino, rallentando, accelerando e fermando le immagini
            quando volevo. Era come avere a disposizione un potente microscopio che mi dava
            improvvisamente la possibilità di osservare le più piccole interazioni della coppia
            madre-bambino nel corso del loro svolgimento [Stern e Bruschweiler-Stern 1999, 22].
        


È nelle quotidiane esperienze ripetute
        con il genitore, che Stern definisce esperienze di essere con, che il
        bambino impara gradualmente a riconoscere che un suo bisogno può venire soddisfatto. Nel
        corso della confortante ripetizione delle interazioni il neonato inizia a prevedere, a
        riconoscere e ad anticipare le risposte fornite dall’ambiente esterno. Progressivamente e di
        conseguenza, lungo questa linea di acquisizione evolutiva si
        sviluppa il suo senso del Sé. Tale percorso strutturale si snoda nell’incontro del bambino
        con l’ambiente fisico esterno, con le persone, non con gli oggetti inanimati, a partire da
        un Sé preverbale, implicito, fino ad arrivare alla narrazione degli eventi. 
Dal punto di vista della nostra
        ricostruzione evolutiva nel digitale il quesito che ci poniamo è: «che cosa è necessario, da
        un punto di vista evolutivo, per raccontare una storia o una narrazione di sé stessi, come
        avviene sovente, in maniera epidemica, nelle bacheche/diari dei social network?». Sebbene,
        infatti, negli adulti sia data per scontata l’esistenza di una forma narrativa,
        quest’assunzione non può essere assoluta in una prospettiva evolutiva che tiene conto delle
        fasi processuali di acquisizione nelle diverse situazioni e nei diversi contesti di
        apprendimento. 
Seguire lo sviluppo fino al nucleo
        narrativo del Sé ci permette di gettare le basi per dare forma a una risposta coerente alla
        domanda che abbiamo posto. 
Intorno al periodo che precede il terzo
        anno di vita il bambino possiede una gamma di esperienze che ha vissuto nel passato e che
        vive nel presente, anche se non ha ancora sviluppato la capacità di esprimerle verbalmente
        in una narrazione coerente. 
Stern individua alla nascita la
        presenza di un senso del Sé emergente (0-2 mesi), che rende il bambino attivo e predisposto
        al contatto con l’altro già nei primi momenti della sua esistenza, così come rappresentato
        nel film Inside Out. 
Nel corso delle interazioni con i
            caregivers, il bambino consolida il suo senso del Sé nucleare (2-6
        mesi) come entità fisica, compatta, provvista di confini, con un senso di essere agente,
        dotato di affettività e di continuità temporale. 
Il bambino, imitando e sintonizzandosi
        affettivamente con la madre che lo comprende e che rispecchia i suoi stati emotivi, sviluppa
        il suo Sé soggettivo (7-15 mesi), fondamentale per la capacità di mettersi nei panni
        dell’altro (empatia), come possiamo rilevare in questi frames di osservazioni[1]: 
Una bambina di nove mesi è molto eccitata dalla vista
            di un giocattolo e cerca di impadronirsene. Quando ci riesce esclama con forza
                aaah! E guarda la madre. La madre ricambia
            lo sguardo ed esegue un vigoroso movimento con la parte
            superiore del corpo, della durata esatta dell’aaah! della bambina e
            con lo stesso carattere di eccitazione, gioia e intensità. 


Un bambino di otto mesi e mezzo cerca di afferrare un
            giocattolo che si trova al di fuori della sua portata. Si protende silenziosamente in
            quella direzione e allunga al massimo le braccia e le dita. Non riuscendo a
            raggiungerlo, si spinge in avanti con tutto il corpo per coprire la breve distanza che
            lo separa dal giocattolo. In questo momento la madre dice uuuuh!
                uuuuh! in un crescendo dello sforzo vocale e respiratorio che va di pari
            passo con l’accelerazione dello sforzo del bambino [Stern 1987, 149]. 


Intorno ai 9 mesi il bambino fa una
        scoperta eccezionale: la «teoria delle menti separate» [ibidem]. Non
        solo, infatti, si rende conto di avere pensieri e intenzioni proprie, ma anche che gli altri
        sono in grado di averli e di trasmetterli. 
Nell’ottica precipua della condivisione in rete,
            questo significa che il riconoscimento e l’accettazione dell’altro passano per
            l’individuazione di un pensiero, che anche se diverso dal proprio può essere accolto e
            rispettato. 

Questa conquista evolutiva, che Siegel
        [2011] ha brillantemente denominato mindsight, permette, nella
        prospettiva multifocale del digitale, di avere una chiave di comprensione delle diverse
        espressioni del Sé, senza discriminarle qualora non fossero consone alla nostra prospettiva
        ideativa. 
La risposta puntuale al quesito di
        Siegel sulla definizione della mindsight ci consente di rilevare
        prospetticamente l’importanza utilitaristica di questo strumento chiarificatore rispetto
        all’automatismo digitale: 
una specie di attenzione focalizzata che ci permette
            di osservare il funzionamento interno della nostra mente. Essa ci aiuta a essere
            consapevoli dei nostri processi mentali senza essere spazzati via, ci permette di
            disinserire il pilota automatico di comportamenti e risposte abituali, e ci conduce al
            di là dei circoli emozionali reattivi nella cui trappola tutti noi abbiamo la tendenza a
            finire [Siegel 2011, 1-2]. 
        


Sono proprio i genitori a coltivare,
        grazie alla loro capacità di vedere la mente del bambino, e ad avviare il processo di
        acquisizione di questa capacità riflessiva, che nel corso del tempo, se sviluppata e
        sostenuta in modo adeguato, ci «permette di liberarci dei pattern mentali che ci impediscono
        di vivere appieno la nostra vita» [ibidem, 1]. 
Per il genitore e il bambino, i
        messaggi non verbali, dello sguardo, dell’espressione facciale, del tono della voce, della
        postura, sono i veicoli espressivi sui quali leggere la «mente del bambino» e sui quali si
        modella lo scaffolding[2] genitoriale. Veicoli espressivi che il genitore impara a riconoscere e a
        discriminare nel corso dello schema interattivo del serve and return
        [Tambelli e Volpi 2015] con il proprio bambino, così come farà in seguito nella
        facilitazione linguistica della comunicazione verbale. 
La coniugazione tra verbale e non
        verbale, tanto importante nel cambiamento mentale [Greenfiled 2016] derivato a seguito della
        rivoluzione digitale, ha le sue basi costitutive proprio nei primi momenti di vita del
        bambino. 
Il codice espressivo corporeo, l’implicito, della
            comunicazione non verbale nello screen si fissa nei vari selfie delle varie apparizioni
            fulminee su Snapchat, nelle varie modifiche su Instagram, nelle diverse applicazioni di
            Photoshop, uscendone distante e profondamente destrutturato. 
Infatti, alterando i toni dell’espressività corporea,
            che deve pur sempre garantire la sua caratteristica di fisicità, si è sviluppato un
            canale comunicativo profondamente diverso, che si basa su una corporeità ibrida
            completamente modificata nella spasmodica ricerca dell’invio dell’immagine più bella da
            condividere. Finché profili su profili, maschere su maschere, l’immagine digitale assume
            forme e caratteristiche identitarie che molto spesso si allontanano illusoriamente e
            drammaticamente dalla realtà. Cosa accade allora se l’immagine Internet diffusa sovrasta
            quella reale? 

Nel momento in cui le esperienze
        interattive del bambino con il caregiver non sono costruite sul terreno
        fertile di una condivisione affettiva empatica, ecco allora che la capacità di riconoscere
        il punto di vista di sé stesso e conseguentemente dell’altro può rivelarsi di difficile
        attuazione. 
    
Se inseriamo questo percorso
        all’interno di una consapevolezza genitoriale del digitale, possiamo comprendere come un
        deficit del rispecchiamento affettivo possa predisporre il bambino a difficoltà di
        appropriazione del suo Sé, messo a dura prova dalle connessioni e dalle disconnessioni
        digitali con l’altro. 
È infatti nello scambio per creare significati
            affettivi condivisi che si espandono le diverse possibilità di «essere con». Questa
            considerazione ci permette di avere nuove chiavi di lettura per la prevenzione di
            fenomeni patologici mediati dal web, come ad esempio il cyberbullismo (si veda la parte
            terza). 

Rispetto all’importante file
        dell’educazione all’immagine, occorre segnalare che è proprio in questo momento evolutivo
        che il bambino incontra la propria immagine allo specchio. Nel riconoscerla si gettano le
        basi per l’identificazione identitaria nella sua valenza formativa, tanto nel mondo reale
        quanto in quello digitale. 
Prima dei 18 mesi il bambino quando
        vede la sua immagine riflessa allo specchio non sembra essere consapevole che si tratta di
        sé stesso. Verso i 18 mesi, se gli si fa un segno rosso sul naso e lo si pone davanti allo
        specchio, il bambino se lo tocca: finalmente si è riconosciuto! 
Mi riconosco e quindi mi oggettivizzo:
        io sono io, tu sei tu. Riesco finalmente a distinguere il me dal non-me, il Sé dal loro. 
Come già sottolineato, nella
        prospettiva digitale è d’obbligo segnalare che, nel momento in cui le foto del bambino
        vengono diffuse in rete, i genitori perdono di vista questa importante acquisizione
        evolutiva, delegittimano il bambino della privacy della sua identità, prima ancora di
        avergli permesso di acquisirla. Nella nostra riflessione condivisa occorre considerare che,
        come tante prime volte, questo agire può dare forma ai tanti agiti nel digitale che, senza
        la necessaria riflessione, possono essere istintivamente diffusi nel web. 
Solo dopo che il bambino si è
        riconosciuto come soggetto agente, oggettivabile, con affetti e sentimenti propri, si può
        aprire la strada alla comprensione degli stati d’animo, dei vissuti, delle emozioni
        dell’altro. 
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FIG. 3.1. Lo sviluppo del senso
                del Sé nel bambino.


Il progredire dello sviluppo nel terzo
        e quarto anno di vita si avventura sull’acquisizione del Sé narrativo, che ingloba al suo
        interno tutti gli altri sensi del Sé, per condividerli finalmente con l’altro. Ecco allora
        che il bambino inizia a sperimentarsi come «voce narrante», a mettersi alla prova nello
        scambio comunicativo, che nella convalida affettiva delle esperienze relazionali del passato
        garantirà la progressione evolutiva del filo narrativo della sua storia personale. 
La capacità di costruire storie si
        plasma, dunque, partendo proprio dal riconoscimento delle proprie emozioni nel volto dei
        genitori, che sintonizzandosi con gli affetti primari del bambino ne modulano l’intensità e
        agiscono da canali affettivi, riflessivi e mentalizzanti, nella strutturazione del nucleo
        affettivo del Sé. 
Se il bambino non riesce a individuarsi
        nel riconoscimento affettivo dell’altro, allora il suo Sé può strutturarsi debolmente e
        correre maggiormente il rischio di sgretolarsi nelle molteplici sfaccettature degli screen
        digitali, che come specchi anaffettivi possono riflettere e amplificare il disconoscimento
        del Sé. 
Ripercorrere, anche se sinteticamente,
        il pensiero di Daniel Stern, data la grande valenza intuitiva del suo sguardo attento e
        partecipativo, è sembrata l’introduzione migliore per sensibilizzare i genitori
        all’importanza delle fasi precoci dello sviluppo nella strutturazione della personalità
        futura, in relazione alla presentazione dei dispositivi digitali. 
Nella figura 3.1 viene tracciata la
        linea dell’acquisizione dei vari Sé, posta non solo come memo del percorso
        tracciato, ma anche come linea da ricordare nell’agire genitoriale
        dell’automatismo digitale, che può farci correre il rischio di costruire precocemente una
        «gabbia di vetro» [Carr 2015], che sarà molto più difficile infrangere se non si commettono
        errori di conduzione, come evidenziato nei seguenti Fermo immagine. 
Fermo immagine.
            Maria, 35 anni, è seduta sulla panchina di un parco giochi, mentre la figlia maggiore,
            Lucrezia, di 5 anni, gioca con gli altri bambini. Di fronte a lei, nel passeggino, c’è
            il figlio piccolo, Giovanni, di 5 mesi. Mentre la bambina si intrattiene con gli altri
            compagni, che sono controllati da un altro gruppo di mamme, Maria è intenta a cercare in
            rete il numero del pediatra e a visionare in un blog i commenti di altre mamme.
            Giovanni, inizialmente distratto dalla confusione degli altri bambini, si volta verso la
            madre in cerca del suo sguardo e non riuscendovi inizia a emettere dei vocalizzi,
            tentando di richiamare la sua attenzione. Nel momento in cui non ottiene la risposta
            desiderata, scoppia a piangere e a singhiozzare. La madre, senza alzare lo sguardo dal
            dispositivo digitale, inizia a muovere il passeggino per cullarlo, e solo nel momento in
            cui si rende conto delle urla disperate del figlio mette giù il telefonino per
            consolarlo. 


Fermo immagine.
            Augusto, 38 anni, gioca con il figlio Matteo, di 10 mesi, sul tappeto in salone. Il
            bambino ha in mano uno dei suoi libricini gommosi con le paperelle che gli piacciono
            tanto e lo sta mordicchiando. Sembra concentrato in questa attività, e il papà
            approfitta del momento di distacco dall’interazione per prendere il tablet e scaricarsi
            la presentazione che dovrà discutere il giorno dopo al lavoro. Matteo incuriosito dalla
            luce del dispositivo e dall’attenzione mostrata dal papà per quell’oggetto lascia di
            colpo il libro e cerca di prendere il tablet di Augusto, che innervosito gli dà uno
            strattone. 


1.
            Rispettare la linea evolutiva 



In accordo con quanto delineato, la Società
                americana di pediatria raccomanda di non introdurre media digitali (Tv, computer,
                smartphone, tablet) nella vita del bambino prima del 18o
                mese di età, sottolineando la loro interferenza nella traiettoria della salute
                mentale. 
            
In un’ottica di integrazione disciplinare,
                mettiamo in evidenza che il bambino ha bisogno, sin dai primi momenti della sua
                esistenza, di sperimentare direttamente i cinque sensi. L’educazione sensoriale,
                nell’accezione montessoriana, non è garantita dalla navigazione in rete, poiché il
                linguaggio digitale mantiene vivi, spesso amplificandoli, soltanto il canale uditivo
                e quello visivo cancellando il gusto, il tatto e l’olfatto. 

Se si priva il bambino della
            possibilità di vivere e sperimentare i cinque sensi nella loro interezza, si corre il
            rischio, in considerazione della plasticità cerebrale, di produrre dei cambiamenti
            strutturali rilevanti nell’architettura del cervello e nello sviluppo. 
Per ciò che concerne l’olfatto, ad
            esempio, già dagli anni ’70 sappiamo che esso è il canale sensoriale biologicamente
            determinato per riconoscere la nostra figura affettiva di riferimento e per dare avvio
            alla costruzione del legame di attaccamento. Tuttavia, soltanto negli ultimi anni la
            scienza è riuscita a comprendere la modalità con cui avviene questa identificazione. In
            uno studio pubblicato nel 2006 sulla rivista «Neuron», Kevin Franks e Jeffry Isaacson,
            della Scuola di Medicina dell’Università della California di San Diego, hanno fornito le
            prove scientifiche che questo processo si sviluppa nello stesso modo in cui il sistema
            visivo dei neonati impara a riconoscere il mondo [Franks e Isaacson 2006]. In poche
            parole, nel corso di un periodo iniziale di fondamentale importanza per il
            riconoscimento olfattivo, i circuiti sensoriali del bambino si organizzano sulla base
            della risposta alla percezione degli odori attorno a lui. 
Nel corso di alcuni esperimenti
            condotti sui topi, i ricercatori hanno identificato due proteine (i recettori AMPA e
            NMDA) come markers biologici del circuito olfattivo soggetto a
            questo adattamento iniziale. Alterazioni del numero relativo di questi recettori rendono
            i neuroni più o meno sensibili a essere stimolati dai diversi neurotrasmettitori.
            Pertanto, cambiamenti nelle reti di neuroni possono originare i processi che
            costituiscono l’apprendimento. Gli autori hanno scoperto che, man mano che i topi
            neonati invecchiano, la frazione di recettori NMDA nel tratto olfattivo laterale (una
            regione del cervello che elabora il segnale dell’olfatto) tende a diminuire. Questa
            riduzione, a sua volta, aumenta le connessioni fra i neuroni di
            questa regione. Per capire se l’esperienza sensoriale influenza questo processo, i
            ricercatori hanno tappato una narice dei topi neonati, privando così un lato del loro
            cervello degli stimoli olfattivi, e poi confrontando le variazioni strutturali del
            cervello con e senza lo stimolo. I ricercatori hanno scoperto che, nel corso di un
            periodo critico di poche settimane dopo la nascita, il lato del cervello privato degli
            stimoli mostrava un calo dell’attività dei recettori NMDA rispetto all’altro lato.
            Questi cambiamenti mettono in primo piano, in linea con la nostra analisi, quanto le
            esperienze olfattive primarie siano più rilevanti rispetto a quelle incontrate più tardi
            nel corso dello sviluppo. 
Sia la chiave di lettura sensoriale che quella
                psicologica, pedagogica e neuroscientifica sostengono quindi il
                    diktat che il bambino ha bisogno di vivere, formarsi,
                completarsi, crescere prima nel mondo reale e solo
                gradualmente, e con riflessiva oculatezza, in quello digitale. 

Se questa raccomandazione può
            essere facilmente compresa, e sostenuta nella linea guida generale di non dare
            dispositivi tecnologici in mano ai bambini prima dei 18 mesi di età, può risultare più
            difficile mettere in pratica la postilla di tutelare il bambino dall’ingerenza
            tecnologica delle sue figure affettive di riferimento. 
Numerose ricerche dimostrano che il
            bambino di età inferiore ai 3 anni non trae alcun vantaggio dall’uso di schermi non
            interattivi come la televisione e il lettore Dvd, ma al contrario l’esposizione precoce
            al digitale rallenta la sua competenza linguistica e la sua capacità di apprendimento
            [Dennison, Erb e Jenkins 2002]. 
Un genitore che ama la tecnologia,
            a cui piace riposarsi dal time genitoriale mettendo un cartone
            animato per tenere buono e distrarre il bambino, potrebbe obiettare che questo dipende
            dal tipo di programmi proposti. Come sottolinea Tisseron, «per un bambino di meno di 24
            mesi è impossibile parlare di programmi “adatti”. L’unica cosa che conta è il tempo
            passato davanti al televisore. Il fatto che i programmi ritenuti adatti non producano
            più effetti positivi degli altri in materia di acquisizione del linguaggio
            si spiega con la presenza di una colonna sonora incapace di
            adattare la sua intonazione allo stato psicologico del bambino» [Tisseron 2016, 33]. 
A partire dagli anni ’70 abbiamo
            raccolto una serie di dati che testimoniano gli effetti negativi del posizionare
                passivamente il bambino davanti alla televisione,
            permettendogli di vedere scene violente non consone al rispetto del suo sviluppo; dato,
            questo, che viene confermato per quanto riguarda l’utilizzo precoce dei dispositivi
            tecnologici di ultima generazione. 
Ciò è altrettanto vero quando
            imponiamo i dispositivi tecnologici al bambino senza che li utilizzi direttamente, come
            nel caso della televisione accesa nell’ambiente dove il bambino gioca. A tale proposito
            Schmidt e Pempek [2008] hanno osservato per un’ora 50 bambini di 12, 24 e 36 mesi di età
            mentre giocavano nello stesso ambiente dove si trovavano i loro genitori. L’obiettivo
            dei ricercatori era quello di verificare la qualità e la quantità dei giochi spontanei
            in relazione all’accensione e allo spegnimento della televisione. 
Come nel caso della procedura di
            laboratorio dello Still Face (si veda il cap. II), ai genitori
            veniva fornita l’indicazione di ignorare i figli, salvo fossero loro a richiederne
            espressamente l’attenzione. Il risultato dello studio ha mostrato che i bambini non
            passavano più del 5% del loro tempo a guardare la televisione, ma i loro giochi
            differivano nettamente quando la televisione era spenta o accesa. Quando era accesa i
            loro giochi duravano meno di 30 secondi e la loro capacità di attenzione diminuiva del
            25%. 
L’interpretazione di questo
            risultato evidenzia come il rumore di fondo dei dispositivi digitali vada a interferire
            nella capacità di attenzione più di quanto ci si potesse aspettare. 
Lungo un percorso longitudinale, ci
            potremmo chiedere come i giovani della generazione app riescano a concentrarsi nella
            frenesia del Fermo immagine che meglio li rappresenta: 
come appaiono gli adolescenti di oggi? L’immagine
                che li rappresenta maggiormente li vede completamente immersi nel loro variegato
                mondo tecnologico; davanti allo schermo del Pc regolano il mouse con una mano, con
                l’altra sono completamente assorbiti nell’invio dei messaggi
                dal loro «telefono intelligente», lo smartphone, ascoltano contemporaneamente la
                musica scaricata da YouTube, scelgono le foto migliori da pubblicare su Facebook,
                mentre nel medesimo istante, tentano di studiare tenendo i libri aperti sulla
                scrivania della loro camera. 
I ragazzi che rappresentano questa generazione
                    multitasking, nati e cresciuti nell’era digitale
                non conoscono, né sarebbero in grado di condurre la loro esistenza, senza
                l’appendice strutturale tecnologica che permea quasi tutti gli aspetti importanti
                della loro vita, dallo studio, al divertimento, dalle necessità comunicative al
                bisogno di relazionarsi con i pari e con il partner [Volpi 2014, 2]. 



2. Rischi
            evolutivi 



L’interferenza dei dispositivi
            digitali nella crescita del bambino, indirizzata principalmente alla formazione e
            all’acquisizione delle varie competenze nella sfera cognitiva, senso-motoria, sociale,
            relazionale, può non solo distrarlo, ma anche alterare i suoi circuiti cerebrali. La
            ricerca ha, infatti, dimostrato che il tapping sullo screen e
            l’essere assorbito in una stimolazione visiva eccessiva delle immagini digitali alterano
            lo sviluppo dei circuiti cerebrali del bambino [Greenfield 2016], soprattutto nell’area
            della focalizzazione dell’attenzione. 
L’Internet Addiction
                Disorder (Iad), patologia derivante da un’esposizione compulsiva ed
            eccessiva ai media digitali, mostra aspetti di comorbidità con il disturbo da deficit
            dell’attenzione e dell’iperattività (Adhd o Ddai). Così come espresso da Kuhl[3], l’esposizione mediatica stimola il bambino visivamente, ma non lo supporta
            nello sviluppo del linguaggio, influenzandone invece l’apprendimento. 
Il linguaggio viene appreso
            parlando, cantando, narrando fiabe, mediante la lettura e attraverso molte altre
            esperienze condivise tra genitori e figli. I bambini che sono curiosi per natura
            guardano ogni movimento e ascoltano tutti i suoni e i rumori di fondo intorno a loro
            (attenzione quindi alla confusione multimediale!). 
Si può facilmente rilevare nel
            corso delle osservazioni quotidiane quanto il bambino sia un uditore attento e partecipe
            dei segnali comunicativi offerti dai genitori. Questi ultimi
            ricambiano l’attenzione mettendosi sulla stessa lunghezza d’onda del bambino,
            utilizzando una speciale variante del linguaggio progettato per investire i bambini nei
            modelli sonori e nei suoni del linguaggio della loro lingua madre: il
                motherese. Questa modalità espressiva del linguaggio aiuta i
            neonati ad ascoltare i lineamenti armonici del suono. Tale processo di apprendimento,
            che avviene in modo del tutto naturale tra madre e figlio, è difficile per i bambini che
            presentano problemi di elaborazione, come accade nella dislessia e nei deficit uditivi. 
Per concludere, quindi, i bambini
            imparano a parlare grazie alla risonanza empatica delle interazioni umane, e non da
            programmi video, audio, o app ingegnose e accattivanti che invece, a discapito
            dell’entusiasmo digitale di alcuni genitori, possono minare la sua capacità di
            apprendimento. 
Come ci ricorda la neuroscienziata Wolf [2007],
                il monito della scienza, c﻿he metaforicamente ella chiama suggestivamente «il
                principio della nonna», è riassunto nella seguente indicazione pragmatica: «se
                volete che il bambino parli, dovete parlargli voi». La linea educativa al linguaggio
                presuppone, nella nostra attenzione all’educazione reale prima
                ancora che digitale, un’attenzione focalizzata alla lettura
                condivisa tra genitore e bambino (si veda il box 3.1), nella considerazione generale
                che non c’è comunicazione interattiva che possa competere con la voce diretta di
                mamma e papà. 

Box 3.1.
                     La lettura condivisa 



Come fa il bambino a capire che
                quando la mamma indica col dito un gabbiano che vola nel cielo, o una formichina che
                cammina lentamente su un filo d’erba, si sta rivolgendo proprio a quel gabbiano o a
                quella formichina? Come comprende che la sua indicazione «Guarda tesoro il gabbiano
                quanto vola alto!» è riferita proprio al gabbiano e non ad esempio alla formichina
                vista al parco la settimana prima, o a una nuvola nel cielo? 
La parola «gabbiano» in fondo non
                è altro che un raggruppamento arbitrario di semplici suoni vocali, senza che alcuna
                caratteristica possa indicare al bambino che il gabbiano è proprio quell’animale che
                vola alto sopra di lui. Tale quesito è stato oggetto di riflessione critica per
                molto tempo da parte di filosofi, psicologi, neurolinguisti, pediatri, che si sono
                interrogati su quando e come il bambino arrivi a pronunciare le prime parole. Come
                riesce il bambino a pronunciare la parola «mamma» o «papà», conquista attesa con
                trepidazione da tanti genitori, finché poi stanchi del continuo vociare arrivano a
                dire: «Adesso basta, puoi stare zitto almeno per un attimo?». 
Oggi, con il progredire della
                scienza e delle ricerche, possediamo una grande mole di informazioni
                sull’elaborazione del linguaggio nelle prime fasi dello sviluppo e su come i bambini
                siano predisposti fin dalla nascita a rilevare la regolarità e le strutture che
                sostengono la loro lingua madre, nonché il rapporto con il mondo nel quale sono
                inseriti. Del resto, uno dei primi biglietti da visita con i quali i genitori si
                presentano al bambino è l’espressione vocale, che nella dolcezza del
                    motherese lo culla, lo accoglie, nell’unisono prosodico
                verbale e non verbale, che può essere ascoltato osservando i genitori che gli
                parlano nel momento in cui lo prendono per la prima volta in braccio: «Eccoti
                finalmente qui, tesoro, ti abbiamo aspettato così tanto!» (come nella scena iniziale
                del film Inside Out). 
Le caratteristiche universali del
                    baby talk si adattano perfettamente ai bisogni del bambino,
                ed è su questa universalità che si struttura qualsiasi tipo di linguaggio, ribadendo
                che tutto ciò che viene fornito ai figli, nelle prime fasi dello sviluppo, proviene
                dai suoi genitori. 
La presentazione del canale
                linguistico dei genitori si basa sulla loro sintonizzazione affettiva con il
                bambino. Diversi studi dimostrano infatti che dopo aver verificato che il bambino
                stia prestando attenzione, i genitori impiegano un linguaggio chiaro, semplice e
                ripetitivo, variando l’intonazione per segnalare determinati aspetti, in modo da
                facilitare il processo associativo che lega le parole agli oggetti. 
In queste prime lezioni
                linguistiche l’apprendimento di parole nuove, eventi, oggetti, azioni ed emozioni
                che non fanno parte della routine quotidiana viene intuitivamente tralasciato, per
                seguire il flusso del tempo e permettere prima l’acquisizione degli elementi
                maggiormente utilizzati negli scambi interattivi quotidiani. È come se i genitori
                applicassero in modo sapientemente diligente l’indispensabile ripetizione che
                permette il passaggio delle informazioni dalla memoria a breve termine alla memoria
                a lungo termine (si veda il cap. II). 
La lettura condivisa per i
                genitori rappresenta un utile strumento di sostegno per lo sviluppo delle abilità
                linguistiche come di quelle lessicali, ma anche di prealfabetizzazione [Quine 2008]. 
Gli studi condotti gen﻿eralmente
                con bambini di età compresa tra i 9 mesi e i 2 anni hanno rilevato che i genitori
                considerano la lettura un modo del tutto naturale per sostenere lo sviluppo
                linguistico e cognitivo dei loro figli. Rispettando l’intuito genitoriale di
                supportare con gradualità l’apprendimento del bambino, i libri vengono realizzati
                nel rispetto della sua linea evolutiva. Questo percorso dovrebbe essere perseguito
                con la stessa accortezza anche per l’inserimento degli strumenti tecnologici. 
Di certo tutti sappiamo che se
                diamo in mano a un neonato di pochi mesi il libro delle favole preferite del
                fratello più grande, il vantaggio che ne potrà trarre sarà solo quello di poterlo
                manipolare, stracciare e mordere a discapito della disperazione del fratello. 
Nei primissimi mesi di vita,
                quando le abilità di manipolazione non sono ancora sviluppate, i bambini possono
                cominciare a deliziarsi con i libri, che sono di solito realizzati in considerazione
                delle loro preferenze visive. I libri più semplici mostrano in ciascuna pagina un
                solo elemento, o al massimo un numero limitato di soggetti, delineati a colori con
                tratti semplici, senza dettagli sullo sfondo che potrebbero creare confusione.
                Spesso i libri per i bambini più piccoli, tenendo conto dell’esigenza della
                ripetitività dell’esperienza, ripropongono lo stesso tema per parecchie pagine con
                piccole modificazioni nelle illustrazioni. A quest’età il genitore può sostenere
                l’abilità linguistica del bambino tenendo semplicemente il libro in mano e
                posizionandolo davanti a lui, in modo da permettergli di vederlo bene, usando il
                tono di voce per sostenere il suo interesse e girando le pagine per presentare
                un’immagine diversa quando l’attenzione del piccolo inizia a scemare. 
Già a 5 mesi, con lo sviluppo
                delle abilità di manipolazione, il bambino inizia a divertirsi con i libri,
                toccandoli, mordendoli, stropicciandoli, fino a compiere, sempre supportato dal
                genitore, i primi tentativi rudimentali di tenere in mano le singole pagine. Nel
                ripetere questa esperienza piacevole, sotto l’occhio vigile e attento del genitore,
                il bambino impara gradualmente a voltare le pagine. Per la prima volta il bambino, a
                5 mesi, è in grado di cambiare le immagini, sfogliando un libro, ma questa attività
                viene condotta e sostenuta, nella maggior parte dei casi, sempre in presenza del
                genitore. 
L’attenzione che viene data
                istintivamente e naturalmente dai genitori a questa attività, forse anche nel
                ricordo prezioso del loro impegno scolastico di «studio matto e disperatissimo»,
                riprendendo l’immagine leopardiana, a volte non viene messa in atto con la stessa
                dovizia nel dare il cellulare in mano ai bambini per distrarli e intrattenerli. 
Nell’osservazione quotidiana a
                tutti sarà capitato di vedere genitori che per placare un capriccio del bambino,
                anche molto piccolo, gli porgono in mano il loro smartphone, o il tablet, e dopo una
                veloce indicazione di come trascinare il dito indice sullo screen per far scorrere
                le immagini, rischiano di distogliere l’attenzione dal loro compito primario,
                educativo, affettivo, sociale, cognitivo che sia. 
Con l’età, la scelta dei libri
                proposti al bambino si amplia, con testi, con immagini che si trasformano, con
                caselle che si aprono, dalle quali può uscire profumo di fata o aria speciale di
                drago e via dicendo. 
Entro i 9 mesi circa il bambino
                avanza di livello nello sviluppo della comprensione linguistica, e inizia
                metaforicamente il suo primo touch screen (touching point),
                indicando con il dito le figure, così come tante volte ha visto fare alla sua mamma. 
Come evidenzia Murray [2015], è
                interessante notare, a questo riguardo, come i bambini indichino﻿ di più nel
                contesto della lettura condivisa che in qualsiasi altra situazione. Non può allora
                sorprenderci il dato rilevato da Bus e van IJzendoorn [1995], secondo i quali circa
                i due terzi delle prime parole pronunciate dal bambino erano stati incontrati per la
                prima volta nel gesto di indicare e nel nominare con i
                    caregivers. I genitori, indicando al bambino l’immagine e
                verbalizzando il suono associato, ad esempio cane per
                l’immagine del cagnolino che scodinzola, sostengono e promuovono sì lo sviluppo
                linguistico e cognitivo del bambino, ma aprono anche una finestra sul
                    mondo delle immagini, così importante nell’era digitale. 
Durante la lettura dei libri si
                verificano con maggiore frequenza, rispetto ad altre situazioni, periodi prolungati
                di attenzione condivisa; attenzione che costituisce il fondamentale ancoraggio per
                non perdersi nell’isolamento digitale. 
Occorre inoltre considerare che
                nella dinamicità interattiva del genitore che si sintonizza sul bambino, e
                viceversa, il genitore impara a riconoscere i gusti, gli interessi del piccolo, e in
                base all’intensità dei suoni che questo emette, può enfatizzarne alcuni e altri
                meno. 
La ricerca ha dimostrato che la
                lettura condivisa, definita dialogica, è quella maggiormente
                utile per lo sviluppo linguistico del bambino. 
In pratica, ciò sta a significare
                che il genitore prende spunto dagli interessi che il bambino mostra, che sia l’amore
                per gli animali o per i colori, sostenendo e incoraggiando la sua partecipazione
                attiva. 
Nella nostra traduzione digitale
                potremmo considerare questa necessaria enfasi genitoriale come i primi
                    like che il bambino riceve nella pagina reale della sua
                bacheca personale; like che sono costruiti sull’essenza di una
                connessione affettiva realmente sperimentata che permetterà in futuro di acquisire
                un senso di estraneità al virtuale che non si incontra nel reale. 
Inoltre, è qui che i genitori
                costruiscono l’impalcatura per la distinzione tanto importante tra reale e
                immaginario, tra ciò che può essere rappresentato, su foglio o screen che sia, e il
                cagnolino reale. 
Già a 1 anno il bambino, anche se
                non ha ancora sviluppato completamente il suo sistema emotivo, riesce a rendersi
                conto delle diverse sensazioni che prova nel vedere l’immagine del cane sul suo
                libro preferito e nell’abbracciare il suo vero cane, Otto, che gli corre incontro
                scodinzolando. 
Con lo sviluppo delle capacità
                linguistiche, il bambino inizia a comprendere il significato di alcuni termini e le
                modalità di condivisione della lettura insieme al genitore possono ampliarsi. Ad
                esempio, per le parole che il bambino conosce i genitori possono sollecitarlo a
                indicare un’immagine, chiedendogli «dove sta il cane?» oppure «che cos’è questo?». 
È verso la fine del primo anno di
                vita che diventa possibile iniziare a utilizzare la lettura condivisa per permettere
                ai bambini di fare dei collegamenti tra quanto osservato in un libro e le proprie
                esperienze personali. Nella versione più semplice, questo può avvenire
                rappresentando nel gioco quanto visto insieme nel libro. Il pulcino della fattoria
                degli animali, con il quale spesso il bambino gioca pigiando i tasti, riconoscendo
                perfettamente il suono acustico, somiglia allo stesso del libricino regalato dalla
                nonna, ma non è vero come quello incontrato in fattoria domenica con il papà. Di
                nuovo, quindi, la distinzione tra realtà e rappresentazione della realtà è un tasto
                già premuto prima dell’invio di una foto in rete. È in questo importante spazio
                sicuro (così come nel gioco condiviso), pervaso di affetto e vicinanza, che il
                bambino incontra per la prima volta la possibilità di coltivare l’immaginazione.
                Soprattutto quando inizia a pensare a cose che non sono fisicamente presenti, la
                lettura insieme al genitore può rappresentare un momento di riflessione su aspetti
                della realtà che sono di difficile gestione da parte del piccolo. A 2 anni leggere
                un libro con mamma o papà può essere l’occasione per affrontare paure, ansie,
                timori, sensi di colpa, e trovare la rassicurazione e il conforto necessari per
                superarli. Da qui nascono il fascino delle fiabe per i bambini più grandi e in una
                prospettiva longitudinale il piacere della lettura dell’adulto: il libro diventa uno
                strumento nel quale potersi rispecchiare o per ricevere consigli, o per viaggiare in
                mondi fantastici. Ma al di là delle prime esperienze condivise la lettura poi
                diventa personale, rifugio intimistico di un Sé che si cerca o si confronta
                nell’altro, senza però perdere la bussola interna del proprio Sé. 

In conclusione, per sollecitare il passaggio
                dell’informazione dalla memoria a breve termine a quella del magazzino della
                genitorialità co-costruita a lungo termine, nella considerazione latina del
                    repetita iuvant, occorre ripetere che uno dei rischi
                evolutivi derivati dall’esposizione precoce ai media digitali è il dimenticare che
                non c’è app più brillante e formativa del tono di voce, dello sguardo e della
                risposta dei genitori. 

Utilizziamo quindi lo strumento
            che per eccellenza è stato perfettamente programmato per sintonizzarsi sul canale
            linguistico del bambino al fine di avviare il file della comunicazione, così tanto
            importante nell’espressione relazionale dei nuovi media. 
L’educazione digitale deve
            necessariamente fondarsi sulle lezioni affettive di base che predispongono il bambino su
            un percorso sano dello sviluppo, perché, come abbiamo visto, è sull’impalcatura
            responsiva dello scaffolding genitoriale che sono fissati i link
            della home page familiare. 

3.
            Indicazioni pratiche 



Ciò che è stato detto nelle pagine
            precedenti ci permette di acquisire con maggiore consapevolezza e riflessività una
            competenza genitoriale digitale affettivamente orientata. 
Come prima indicazione pratica,
            quanto emerso ci consente di chiarire l’importanza del periodo che va dalla nascita ai
            primi due anni di vita, come momento decisivo per individuare le regole da seguire nella
            nuova concezione dell’educazione digitale. 
Seguendo questa prospettiva,
            quindi, i genitori con bambini nella fascia di età 0-2 anni devono focalizzarsi
            precipuamente a garantire al bambino la qualità delle interazioni
            reali nel rispetto del suo temperamento, dei suoi bisogni, delle
            sue capacità, della sua privacy e della sua intimità. 
Tale focalizzazione non deve
            essere disturbata dall’interferenza, né attiva né passiva, dei dispositivi digitali. Il
            bambino deve sapere di poter contare sui suoi genitori in caso di difficoltà e bisogno e
            i genitori d’altro canto non devono dimenticare che la sua futura capacità di essere
            connesso agli altri tanto nel reale quanto nel digitale inizia proprio da qui. 
È importante quindi giocare
            insieme al bambino, sviluppare la creatività nel gioco e non affidarsi passivamente agli
            stimoli indotti da giochi strutturati digitalmente, che anche se interattivi procedono
            su un dialogo progettato e ideato a priori. 
Il tapping automatico,
                simil-autistico, per prove ed errori, che non permette al bambino di sviluppare la
                comprensione logica e riflessiva di ciò che accade, è
                deleterio, soprattutto in questa fase di grande definizione
                dell’architettura cerebrale, nonché degli affetti e delle acquisizioni logiche (si
                veda il cap. II). L’immersione precoce nella digitalità, non tenendo conto delle
                capacità di ragionamento del bambino, che non può ancora comprendere «il mondo che
                gli viene fornito in mano», può predisporlo, così come nello sviluppo normale, su
                una traiettoria di rischio nell’uso non corretto della rete, con le conseguenze che
                da qui si possono generare. 

Nella nostra prospettiva, data
            l’importanza del linguaggio come mezzo di espressione del Sé, occorre sostenere il
            bambino nello sviluppo della sua capacità di costruire e
                raccontare storie. Allora leggere a un bambino un libro di
                parole di carta e non di web [Carlini 2004] permette ai
            genitori di fornire uno strumento idoneo per lo sviluppo del suo Sé narrativo, e nel
            contempo di verificare nella condivisione il percorso evolutivo raggiunto fino a quel
            momento. 
Come raccomanda Steiner-Adair,
            occorre togliere la Tv dalla stanza dei bambini, abbassare gli screen e
            leggere ai propri figli, nella direttiva generale: «lasciate
            che il bambino sia catturato dalla lettura» [Steiner-Adair 2014, 90]. 
Qualora questa indicazione vi
            abbia motivato a dilettarvi da subito nell’effetto formativo e di scambio della
            narrazione, di seguito viene riportato un brano tratto dal Mondo di Beatrix
                Potter[4], da leggere sia nella condivisione con i nostri bambini piccoli, sia come
            nostalgico ritorno al nostro essere bambini predigitali. 
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C’erano una volta quattro piccoli Conigli che si
                chiamavano 
Flopsy, Mopsy, Cotton-tail e Peter. 
Vivevano con la loro Mamma in una tana di sabbia 
sotto le radici di un abete altissimo. 
«Allora, miei cari», disse Mamma Coniglia una
                mattina, 
«andate pure nei campi o lungo il sentiero, 
ma non entrate nel giardino del Signor McGregor: 
laggiù il vostro Papà si è messo in un bel
                pasticcio: la 
Signora McGregor ne ha fatto un pasticcio di
                coniglio.» 


«E adesso, via! E fate i bravi. 
Io devo uscire.» 


Poi Mamma Coniglia prese ombrello e sporta 
e se ne andò attraverso il bosco dal fornaio, 
a comperare una forma di pane scuro e 
cinque panini con l’uvetta. 


Flopsy, Mopsy e Cotton-tail, 
che erano dei bravi piccoli Conigli, 
andarono per il sentiero a cogliere more.
            


Ma Peter, che era molto disobbediente, 
corse dritto dritto verso il giardino del Signor
                McGregor e s’infilò sotto il cancello.
            


Tornando al nostro dialogo,
            occorre rilevare, quindi, che i «punti di connessione» in questa fase precoce dello
            sviluppo vengono rappresentati, così come raccomandato dalla Società americana di
            pediatria, dai rituali familiari, le sequenze rasserenanti di un prima e un dopo che
            garantiscono il riconoscimento delle coordinate temporali e spaziali: l’addormentamento,
            i pasti, il gioco condiviso. Questi momenti di routine quotidiana ripetuti diventano
            momenti di aggregazione condivisa di regole e principi che consolidano il senso del Sé
            del bambino e il suo riconoscimento affettivo all’interno del nucleo familiare. 
Nell’acquisizione e nella
            rassicurazione di una sequenzialità temporale, scandita e garantita dalla presenza
            dell’altro che cura e conforta, si gettano le coordinate della base sicura della
            famiglia, porto e trampolino di lancio, come vedremo, per tutte le esplorazioni future,
            webmediate e non. Così il rituale del bacio della buonanotte, o la fiaba raccontata
            prima di chiudere gli occhi, dopo una giornata frenetica, suggellano l’appropriazione
            della continuità temporale e dello spazio intimo, l’attenzione verso il Sé e verso
            l’altro, nella costante bidirezionalità dell’esserci e dell’essere nel mondo. 
L’ingresso precoce nel mondo
            digitale, in questa primissima fase dello sviluppo, è sostenuto soltanto da
            un’inconsapevolezza genitoriale che, bypassando le linee guida nazionali e
            internazionali, può non solo predisporre il bambino a una inadeguata gestione della
            rete, con le conseguenze evolutive che ciò comporta, ma anche minacciare il suo sviluppo
            armonico. 
L’assoluta dipendenza del piccolo
            nei confronti dell’adulto nella prima fase dello sviluppo fornisce ai genitori una
            risorsa potenziale per proteggerlo da un’immersione precoce nel digitale. Il bambino,
            infatti, in questa fase del ciclo vitale non conosce ancora ciò che non gli viene dato
            in mano e quest’offerta deve essere opportunamente spiegata. 
Tale opportunità viene meno
            quando, più grandicello, si confronterà con i comportamenti, gli stili di vita e gli
            atteggiamenti di altri bambini, arrivando a chiedere espressamente di iniziare a
            destreggiarsi con i touch screen. 
Occorre quindi accompagnare il
            bambino in questo itinerario e insegnargli l’utilizzo dei vari strumenti digitali,
            non nel tapping per prove ed errori, ma
            con una base sicura affettivamente digitalizzata che lo protegga e lo sostenga. 
TAB.
                    3.1. Indicazioni pratiche per la fascia d’età 0-2 anni
	
                            0-2
                                ANNI 
                        
	
                            • Escludere
                                i dispositivi digitali dall’ambiente di crescita del
                                bambino.

                        
	
                            • Limitare
                                l’esposizione passiva ai dispositivi digitali e farlo soltanto
                                insieme (ad esempio nel caso di una videochiamata quando un genitore
                                è assente).

                        
	
                            • Giocare
                                insieme al bambino a giochi che stimolino l’immaginazione.

                        
	
                            • Favorire
                                le interazioni reali affettivamente condivise con i genitori, i
                                fratelli, i nonni, altri bambini.

                        
	
                            • Rimanere
                                concentrati sull’interazione con il bambino senza
                                distrazioni.

                        
	
                            • Leggere al
                                bambino parole di carta e non di web.

                        
	
                            • Giocare
                                insieme al bambino.

                        
	
                            • Creare e
                                sostenere rituali familiari.

                        



Per concludere, nella tabella 3.1
            vengono riassunte le indicazioni generali che in questa fase precoce dello sviluppo
            devono essere garantite e sostenute, per concretizzare una sana genitorialità digitale,
            che a livello preventivo rappresenta il germoglio o il primo passo procedurale verso il
            benessere del futuro cittadino internauta. 
Gestione sana che ha l’obiettivo
            generale di cogliere le potenzialità della rete e non solo di evidenziarne i limiti. 
Nel momento in cui i genitori
            cercano di attenersi al rispetto di queste indicazioni, sono essi stessi protetti dal
            rischio di essere prigionieri dell’automazione, lingua madre nella «gabbia di vetro»
            [Carr 2015], in uno dei ruoli più importanti, se non il più importante, della loro vita: 
Le scelte che facciamo o che non facciamo,
                rispetto alle mansioni che lasciamo ai computer e a quelle che invece teniamo per
                noi, non sono soltanto pratiche o economiche. Sono scelte etiche. Danno forma alla
                sostanza della nostra vita e al ruolo che attribuiamo al mondo. L’automazione ci
                mette a confronto con la domanda più importante di tutte: che cosa significa
                    essere umano? [ibidem,
                33].
            





[1]  I frames interattivi
                proposti da Stern rappresentano magistralmente l’agire della conoscenza relazionale
                implicita. 

[2]  Il termine scaffolding
                deriva dalla parola inglese scaffold che sta a significare
                letteralmente appoggio o ponteggio. In psicologia e pedagogia viene utilizzato per
                indicare l’aiuto e il supporto forniti dai genitori al proprio bambino, per
                permettergli l’acquisizione di determinate competenze evolutive. 

[3]  Il video di Patricia Kuhl Il
                        genio linguistico dei bambini si può visionare al seguente
                    indirizzo: https://www.ted.com/talks/patricia_kuhl_the_linguistic_genius_of_babies?language=it#t-85634.
                

[4]  Beatrix Potter (1866-1943) ha esordito come
                    narratrice per bambini e illustratrice nel 1902, quando Frederick Warne diede
                    alle stampe La storia di Peter Coniglio: «una storia
                    incalzante con un eroe simpatico e un lieto fine, con squisite illustrazioni
                    perfettamente in sintonia, diventata un classico per bambini dal fascino eterno»
                    [Potter 2002, 8]. Fu un successo immediato e tale è rimasto fino a oggi.
                





Capitolo quarto 

3-5 anni: si gioca e ci si emoziona insieme



[image: ]

A 3 anni lo sguardo del bambino, prima
        diretto principalmente ai genitori e al loro sistema di accudimento, inizia a rivolgersi, in
        maniera attenta e curiosa, verso l’ambiente esterno aprendo la strada alla socializzazione. 
Come abbiamo rilevato, se nel corso delle
        prime esperienze relazionali il piccolo ha acquisito sicurezza e fiducia nelle sue figure di
        accudimento, allora si sentirà sicuro delle proprie capacità e in grado di esplorare
        serenamente il mondo esterno (dato che il sistema di attaccamento è strettamente connesso
        con quello dell’esplorazione/gioco). 
Il contatto con gli altri bambini è di
        fondamentale importanza in questa fase dello sviluppo, in quanto rappresenta, così come in
        ogni altro momento evolutivo, un’ulteriore fase di apprendimento, nonché di verifica del
        percorso evolutivo tracciato fino a quel momento. 
Il bambino ora riesce a comunicare
            ai genitori i propri stati d’animo, le proprie sensazioni, le proprie paure, e ad
            affinare progressivamente la sua capacità di autoregolazione,
            nei diversi contesti espressivi. L’inserimento nella scuola
            materna (per coloro che non hanno frequentato il nido) per molti bambini è il primo
            momento di distacco dai genitori, la prima messa in scena in uno spazio più allargato,
            dove si incontrano i coetanei, altre figure di riferimento, altri giochi, altre
            condivisioni e nell’ottica della nostra trattazione uno dei primi molti «mondi
            possibili». 

Naturalmente il bambino da solo ancora
        non è in grado di affrontare con competenza, autocontrollo e consapevolezza tutte queste
        novità, e si rivolgerà sempre ai genitori per verificare e regolare la sua modulazione
        affettiva. 
Nel caso della sicurezza
        dell’attaccamento il flusso della narrazione coerente e condivisa nella famiglia continua a
        costituire l’organigramma di quella che abbiamo definito come home page familiare. Così come
        avviene nel caso di Monica, 4 anni, che al rientro con la nonna dalla scuola materna va di
        corsa dalla mamma in cucina, l’abbraccia e le chiede, impaziente, di condividere
        l’esperienza fatta in classe: «Mamma, indovina un po’ cosa ci ha fatto fare oggi la maestra
        a scuola? I biscotti, proprio quelli a forma di stellina che facciamo noi». 
Come più volte evidenziato, tuttavia,
        questo livello comunicativo di riconoscimento affettivo ha difficoltà a trovare il suo
        canale espressivo nel caso di storie familiari insicure. In caso di esperienze
        affettivamente non supportive, l’insicurezza del bambino rispetto alla presenza e alla
        qualità affettiva del suo sistema di attaccamento non gli permetteranno di esplorare con
        fiducia l’ambiente esterno. Il blocco nell’esplorazione si basa anche sul fatto di non avere
        fiducia nell’altro e ancor meno di condividere affettivamente con i propri genitori le sue
        prime esperienze autonome. In questo caso il flusso della narrazione o non è stato avviato,
        o si è interrotto senza aver avuto modo di ripararlo, come nella voce narrata di Daniela. 
Daniela (35 anni),
            mamma di Giorgio, 5 anni. Ogni volta che Giorgio torna a casa sembra imbronciato e non
            mi racconta nulla. Cerco di chiedergli cosa ha fatto a scuola ma non mi risponde. Prende
            il suo tablet e inizia a giocare e devo insistere parecchio per farlo mangiare. A volte
            mi sembra un bambino autistico, si rinchiude nel suo mondo e
            chi si è visto si è visto. Fin da piccolo è stato così, parlava poco, e voleva giocare
            sempre da solo. 


La descrizione del comportamento di
        Giorgio ci permette di prendere in considerazione, dal punto di vista dell’importanza
        evolutiva, il gioco come momento di rielaborazione dell’esperienza, nonché di scambio
        affettivo e di apprendimento rispetto all’imitazione, all’immedesimazione e alla lettura
        degli stati d’animo dell’altro. 
Il gioco inoltre, sin dagli albori della
        psicologia infantile, nasce come chiave privilegiata di ingresso nel mondo interno del
        bambino, e come espressione non traumatica di vissuti interni, a volte difficili da
        elaborare senza il rispecchiamento dell’altro, elemento già emerso nella prospettiva
        freudiana: «è chiaro che i bambini ripetono nel giuoco tutto quello che nella vita reale ha
        suscitato in loro una forte impressione, è vero che così facendo abreagiscono la forza
        dell’impressione e diventano per così dire padroni della situazione» [Freud 1920, 203]. 
È sul gioco che Anna Freud e Melanie
        Klein hanno strutturato il loro impianto terapeutico che ha aperto la strada all’ingresso
        del bambino nel setting clinico. 
Nella trasposizione digitale del «mamma
        non rompere sto imparando» [Prensky 2007] questa dinamica interna può essere rilevata dalla
        riflessione condivisa dei seguenti Fermo immagine. 
Fermo immagine.
            Riccardo (3 anni e mezzo) costruisce insieme al padre una nave con il lego. I due
            partner rimangono in silenzio mentre assemblano i pezzi, uno alla volta. Prima di
            concludere la nave con l’ultimo pezzo mancante che Riccardo ha già in mano, il bambino
            prende la nave dalla mano del padre e la distrugge. Questo accade poco prima che termini
            la visita del padre il quale, separato dalla madre, può stare con il figlio per due ore
            pomeridiane. 


Fermo immagine.
            Giorgia (5 anni) gioca spesso con la sua bambola, che si porta sempre appresso, anche a
            scuola. Quando rientra a casa la mette sul letto per farle fare il riposino e si sdraia
            vicino a lei per consolarla, dice, dei dispetti che le sue compagne le hanno fatto. Se
            la madre si avvicina per chiedere cosa sia accaduto a scuola,
            Giorgia scoppia a piangere e la madre spesso non riesce a consolarla. 


Quali sono le domande che i bambini si
        pongono quando vedono il loro personaggio preferito muoversi velocemente nello schermo? O
        quando osservano l’assenza dei loro genitori che, immersi negli screen, raccontano loro
        distrattamente una favola? O ancora, che tipo di immaginazione sollecitano i dispositivi
        tecnologici in un momento evolutivo dove ancora non si è arrivati alla distinzione tra
        fantasia e realtà? 
Se prima, infatti, il rispecchiamento
        dei genitori serviva da canale di sintonizzazione per la riflessione metacognitiva del
        bambino, adesso gli «anni magici» [Fraiberg 2010] della sua infanzia si colorano di paure,
        di fate, di maghi e d﻿i streghe, finché il bambino, dapprima immerso nell’immaginazione
        fantastica del suo mondo interno, riuscirà piano piano a discriminare la finzione dalla
        realtà. Curiosità e fantasie che alimentano i dialoghi e la comprensione del mondo tra
        fratelli, come nella voce narrata di Sara. 
Sara, 5 anni, chiede
            al fratello di 8: «Fabio, cosa c’è dentro la televisione? Come fanno le persone a
            entrare dentro una scatola così piccola?», e il fratello le risponde: «Ci sono delle
            formiche che si mascherano da esseri umani, ecco come funziona la televisione». (Esempio
            sulle fantasie e sulle prime spiegazioni della realtà.) 


1.
            Rispettare la linea evolutiva 



Nella società multischermo il
            bambino inizia inevitabilmente il suo ingresso ufficiale nel mondo digitale nella fascia
            di età che va dai 3 ai 5 anni. Nell’allargare il suo raggio d’azione dall’ambiente
            familiare al mondo esterno, infatti, il bambino si troverà inevitabilmente a contatto e
            a sperimentare direttamente o indirettamente i dispositivi digitali, come nel Fermo
            immagine di Flavia. 
Fermo immagine.
                Flavia, che seppure fino ai 4 anni non aveva tenuto ancora in mano un tablet, dopo
                essere stata a casa di un’amichetta per giocare confida alla mamma: «Mami, sai
                oggi a casa di Elly ho giocato con il tablet, come quello
                che usi tu per lavorare, ma io ci ho giocato a vestire le bambole, come facciamo
                noi, solo che sullo schermo potevo scegliere i vestiti e se toccavo con le dita
                potevo cambiarle. Mi sono divertita, però dopo un po’ volevo giocare con le bambole
                vere, ma Elly non le ha perché non le piacciono». 


Genitori attenti e scrupolosi, come
            nel caso della mamma di Flavia, non possono, anche volendolo, imporre per sempre
            l’esclusione della tecnologia dalla vita dei loro figli. E comunque il non voler
            considerare il mondo digitale nella loro vita sarebbe, nell’epoca attuale, un grande
            errore genitoriale. 
È allora più corretto intervenire
            indirettamente, prevedendo errori di «contaminazione digito-sociale», permettendo ai
            figli di agire con competenza nella distinzione tra realtà e fantasia, gioco e finzione.
            Flavia sa che la bambola nello screen è un’immagine, e anche se colorata, divertente e
            interattiva, non è la sua Giuditta, la bambola di pezza con la quale ha tanto giocato
            con la mamma e che pettina amorevolmente ogni mattina. 
Sfruttando di nuovo le potenzialità
            della rete, possiamo considerare l’integrazione del vecchio e del nuovo, in questo caso
            del giocattolo, nel primo film della Pixar: Toy Story. Come si può
            vedere nel trailer[1], la paura di Woody, il pupazzo sceriffo animato che teme di essere
            dimenticato e gettato via per il moderno astronauta Buzz, svanisce nell’incontro
            amichevole tra i due. 
Nel nostro documentario/tutorial sul
            digitale, l’integrazione tra la vecchia modalità del vivere con i fili delle vecchie
            generazioni e quella senza fili delle nuove deve poter essere garantita e sostenuta,
            dagli adulti in primis, che nel collegamento con il passato cercano
            di strutturare, insieme alla collaborazione dei giovani, un solido ponte verso il
            futuro. L’accesso alla digitalità deve quindi avvenire sotto l’attenta supervisione
            genitoriale, che ne limita l’utilizzo, ne sostanzia la forma e struttura un dialogo
            comunicativo in cui vengano riconosciuti i confini e i link di passaggio tra esterno e
            interno, virtuale e reale. 
Questa attenzione purtroppo non è
            sostenuta dall’agire dei genitori di Maria e Luca che, assorti nelle loro
            attività, utilizzano i videogiochi come mezzi d’intrattenimento
            ludico e piacevole per i figli, non considerando il fatto che l’isolamento digitale,
            tanto demonizzato nei cosiddetti nativi digitali, fonda le sue radici nell’infanzia. 
Fermo immagine.
                Maria, 4 anni e mezzo, al rientro da scuola, mentre la mamma prepara il pranzo,
                gioca con il tablet a Cooking mama. Digitando sul touch screen
                sceglie gli ingredienti, ottiene punti fino ad arrivare a prendere la medaglia per
                il piatto realizzato. Dopo un’ora la madre, assorta nei preparativi culinari, si
                accorge che la bambina è rimasta per tutto il tempo a giocare. 


Fermo immagine.
                Luca, 5 anni, gioca con il Pc portatile del padre al gioco di
                    Spongebob, immergendosi completamente nell’avventura di
                cercare il personaggio Gary tenuto prigioniero in un nascondiglio. Il padre,
                dall’altra parte della stanza, è intento a scaricare le mail di lavoro e nel
                contempo a progettare la visita a Disneyworld per fare una sorpresa al figlio.
            


Non dimentichiamoci poi del grande
            potere di suggestione che hanno i giochi a contenuto violento, in cui vengono riproposte
            aggressioni, sparatorie e inseguimenti, non idonei ai bambini di questa età (e nemmeno
            ai più grandi), presi in prestito o osservati indirettamente dal gioco del fratello. 
Fermo immagine.
                Andrea, 5 anni, ha iniziato ad avere problemi di addormentamento e del sonno dopo
                aver visto il fratello giocare a un gioco violento sulla PlayStation. Di notte si
                sveglia e inizia a piangere a dirotto. 


Il gioco come momento di
            sperimentazione del Sé nasce dalla presentazione da parte dei genitori degli oggetti al
            bambino, quali che siano, dalle chiavi che il genitore può avere spesso in mano, ai
            pupazzi, ai dispositivi ludici più sofisticati che preannunciano con le loro
            caratteristiche luminose e auditive la presentazione digitale. 
Nel passaggio condiviso dalla mano del genitore
                alla manina del bambino gli oggetti vengono manipolati, tirati, vissuti, scambiati,
                negoziati con i genitori e gli altri amichetti, nelle diverse sfaccettature
                utilitaristiche che possono avere. L’apprendimento passa
                per la manipolazione e non certo dal cliccare passivamente un mouse. Il pettine
                della mamma può diventare il pettine della bambola, e la bambina finalmente giocando
                a fare la mamma può mettere in scena direttamente il processo empatico di
                condivisione affettiva con la propria madre. La macchinina di Flavio può diventare
                la macchina della mucca per sperimentare, insieme alla nonna, lo stravolgimento di
                un setting conosciuto come la fattoria e dare così l’avvio allo
                sviluppo di un pensiero creativo. 

Di nuovo è all’interno di una
            condivisione affettiva che si sviluppa una delle principali norme della salute
            mediatica, tanto importante in adolescenza, quando il ragazzo inizierà a prendere la
            scialuppa di salvataggio per provare a remare da solo nelle acque tranquille del porto
            affettivo di riferimento. 
Come sottolinea Steiner-Adair, nel
            momento in cui i genitori si chiedono quale sia il modo migliore per introdurre i
            dispositivi digitali, dovrebbero rispondere al quesito in una prospettiva evolutiva,
            ricordando che «questi sono gli anni magici per tuo figlio», e chiedendosi: «Vuoi che
            sia la magia del parco giochi o la magia dell’iPad?» [Steiner-Adair 2014, 103]. 
Il kit degli strumenti emotivi e
            sociali che il bambino può iniziare a utilizzare in questa fascia d’età viene fornito
            dai genitori, dalle loro conversazioni quotidiane, dai rituali e dalle condivisioni
            ludiche. 
La messa alla prova della loro
            utilità avviene nella sperimentazione con gli altri compagni alla scuola materna, nel
            confronto con gli insegnanti e con le altre figure di riferimento. 

2. Rischi
            evolutivi 



Uno dei paradossi che la rivoluzione
            digitale ha comportato è che all’espansione degli ambienti ludici nel cyberspazio
            corrisponde una ristrettezza sempre più marcata degli spazi pubblici che per millenni
            hanno costituito la palestra di apprendimento del bambino nella relazione ludica con i
            suoi coetanei. 
        
Joe Frost, nel suo libro A
                History of Children’s Play and Play Environment [2009], traccia il
            percorso storico del gioco che dal 1970 a oggi ha portato il raggio d’azione delle
            attività dei bambini a restringersi del 90%. L’autore arriva alla conclusione che i
            bambini di oggi sono meno attivi, hanno abbandonato il gioco tradizionale all’aperto a
            favore di giochi in un cyberspazio allargato/ristretto. 
Il divano di casa diventa, in una
            prospettiva caricaturale che vuole istigare la riflessione dell’adulto, il sostituto del
            parco giochi alimentando la sedentarietà fisica del bambino, la passività mentale e la
            chiusura al contatto sociale. 
Permettere al bambino di passare ore
            e ore sul divano, con l’iPad o la consolle Nintendo in mano (che molti bambini
            utilizzano contemporaneamente), può far correre il rischio di inficiare la sua sintonia
            con il mondo esterno, di alimentare la disposizione alla chiusura, di avere problemi di
            focalizzazione dell’attenzione, soprattutto congiunta. 
Del resto, il genitore predigitale
            in alcuni casi ha usato ed educato alla visione della Tv in modo improprio: «sbracati su
            un divano o in poltrona, al semibuio, l’intento è quello di rilassarsi, di dimenticare
            la fatica e le grane del giorno, di socchiudere gli occhi ed entrare nel mondo del
            riposo, a meno che non si tratti di una partita di calcio, che può essere uno stimolo
            efficace per il cervello che guida le emozioni, ma assai meno per il cervello della
            ragione» [Maffei 2011, 131]. 
Per questo le linee guida della
            Società americana di pediatria limitano l’uso dello screen, in questa fascia d’età, a
            non più di un’ora al giorno, raccomandando di nuovo sempre la supervisione genitoriale. 
Le evidenze delle neuroscienze hanno
            messo in rilievo come il videogioco, così come ogni altra esperienza della vita (si veda
            il cap. II), lasci la sua impronta sul cervello, grazie al fenomeno della plasticità
            cerebrale. In un giovane giocatore le scansioni cerebrali mostrano l’ingrandimento di
            un’area del cervello (il nucleo ventrale) in cui viene rilasciata la dopamina[2]. 
In un’analisi retrospettiva delle
            caratteristiche psicologiche dei videogiochi, occorre riflettere sulla loro progressione
            strutturale, che permette al giocatore di passare, in caso di vincita, al livello
            successivo, o di alimentare la potenza dei personaggi (come nel
            caso del gioco Pokémon Go, che ha avuto un successo capillare nel
            mondo sia tra i bambini che tra gli adulti). 
I bambini amano vincere e avanzare di livello nei
                giochi digitali, ma nessun gioco fornisce loro il tipo di cambiamento necessario per
                avanzare di livello nel pensiero creativo e riflessivo. L’impegno nel vestire le
                bambole viene meno, come nel caso di Sara, e la velocità nel realizzare ciò che si
                vuole con un passaggio di dita può alimentare l’onnipotenza narcisistica che viene
                messa in luce criticamente nella società multimediale. Onnipotenza che si rinnova e
                si rafforza continuamente nell’esercizio di una sequenza coattiva e predeterminata
                che lascia poco spazio alla capacità immaginativa e proattiva del bambino. 
L’avatar del gioco muore, rinasce, migliora la
                prestazione, grazie a un automatismo digitale che nulla ha a che fare con lo
                sviluppo della resilienza che permetterà al bambino in futuro di progredire con
                successo nel vero gioco della vita. 


3.
            Indicazioni pratiche 



Nel fiore degli «anni magici» i
            bambini hanno bisogno di correre all’aria aperta, di muoversi, di scaricare le loro
            energie e di iniziare il loro processo di socializzazione con gli altri bambini, in modo
            da sperimentare gradualmente la propria autonomia. Prima di addentrarsi nel paradosso
            strutturale dei videogiochi, che allargano lo spazio ludico nello screen restringendo
            quello reale, il bambino deve passare per il gradino precedente e imparare a giocare nel
            mondo reale. Giocando con i genitori il bambino impara a essere l’attore e il
            protagonista della storia che crea, e gli strumenti utilizzati come stimoli ludici,
            siano essi bambole, trenini, oggetti utilizzati dai genitori, diventano i pezzi del
            puzzle della loro creazione immaginativa. 
Giocare stanca, e spesso i bambini
            piccoli esauriscono le loro batterie e chiedono di essere ricaricati dalle carezze dei
            loro genitori così come emerge dalle parole di Elena. 
Elena (4 anni),
                dice: «Mamma, sono stanca, mettiamo a posto le bambole, non mi va più di giocare,
                    mi sto annoiando. Vorrei tanto
                riposarmi con te sul divano, ma se faccio il riposino mi prometti che al risveglio
                prepariamo insieme i biscotti al cioccolato che piacciono tanto a papino?».
            


TAB. 4.1.
                Indicazioni pratiche per la fascia d’età 3-5 anni
	3-5
                            ANNI 
	• Limitare l’uso dello
                                screen.

	• Giocare insieme al bambino a
                                giochi che stimolino l’immaginazione.

	• Leggere al bambino, anche con
                                l’ausilio di e-reader, ma sempre nell’espansione e nel confronto con
                                il libro di carta.

	• Portare il bambino in spazi
                                aperti (parco giochi) per favorire la socializzazione con gli altri
                                bambini e il movimento.

	• Scegliere dei giochi
                                interattivi, non violenti e prosociali.

	• Giocare insieme al bambino con
                                videogiochi accuratamente selezionati.




Nella modulazione tra attività e
            riposo il bambino viene sollecitato a gestire i momenti di noia e di stacco dalle
            attività, che da una parte costituiscono le leve per lo sviluppo del pensiero creativo,
            e dall’altra permettono di iniziare a operare il percorso di rielaborazione tra realtà e
            fantasia. 
In una prospettiva longitudinale, il
            bambino che impara a far questo sarà meno propenso a sviluppare un multitasking
            frenetico in adolescenza e a ricercare istintivamente il tasto off quando avverte la
            stanchezza, senza il timore di perdersi nella tanto temuta noia. 
Capita spesso di sentire i
            Millennial, che per varie ragioni non hanno a disposizione il loro smartphone,
            pronunciare a mo’ di motto la frase: «Adesso come faccio? Io mi annoio!». 
Quanto delineato ci permette di
            tirare le somme per offrire delle indicazioni pratiche che i genitori devono seguire in
            questo momento dello sviluppo (tab. 4.1). 



[1]  L’inizio del film in lingua originale è
                    visionabile su YouTube al seguente indirizzo: https://www.youtube.com/watch?v=SgoiKLFBA3Q. 

[2]  Per una revisione aggiornata sulle ricerche a
                    livello internazionale in questo ambito si veda Greenfield [2016]. 





Capitolo quinto 

6-10 anni: si cerca, si legge e si controlla insieme



[image: ]

Al compimento dei 6 anni il bambino esce
        ufficialmente dagli «anni magici» della sua infanzia, per confrontarsi con il multitasking
        simil-adulto, che concretamente è rappresentato dal suo inserimento in un percorso formativo
        costruito ad hoc dai genitori e dal sistema culturale nel quale la
        famiglia è inserita. 
Il bambino che entra ufficialmente nella
        scuola elementare percepisce, da subito, di aver perduto l’atmosfera ludica, chiassosa,
        divertente degli anni dell’asilo, e inizia a osservare con curiosità mista a timore cosa
        significa davvero diventare grandi. Il suo ingresso nel mondo della scuola dell’obbligo è
        stato accuratamente preparato dai genitori, dai nonni, dai fratelli maggiori che ci sono già
        passati, ma l’impatto con le regole e i doveri, soprattutto relativi all’impegno dei compiti
        da svolgere e allo stare fermi, assume un tono del tutto nuovo rispetto alla spensieratezza
        degli anni precedenti. 
    
1. Rispettare
            la linea evolutiva 



Questa volta l’ingresso in uno dei
            tanti «mondi possibili» è segnato da un carico di norme da seguire per non correre dei
            rischi, non ben conosciuti, ma avvertiti per la loro importanza sociale, nonché morale,
            così come emerge dai quesiti di Lorenzo. 
Lorenzo (6 anni)
                chiede: «Papà, cosa succede se non vado a scuola? Perché devo andarci tutti i
                giorni? All’asilo la mamma mi faceva saltare se glielo chiedevo e ora invece mi dice
                che sono grande e devo smetterla di fare i soliti capricci. Perché?». 


I bambini hanno reazioni e
            comportamenti diversi nell’impatto con questo nuovo mondo, e alcuni di loro, pur avendo
            frequentato la scuola materna senza mostrare alcuna difficoltà di inserimento,
            mostrandosi addirittura gioiosi nell’andare, non riescono ad affrontare con serenità
            questo importante step evolutivo. 
In un’analisi retrospettiva è
            certamente vero che il bambino, nello spleen dei giorni felici,
            dove poteva giocare ore e ore con la mamma senza sentire il fatidico «Basta, ora
            facciamo i compiti», non ricorda di aver mai dovuto compiere un dovere così importante,
            ma la traiettoria dei «piccoli doveri» e delle «piccole regole» era già stata avviata e
            tracciata proprio in quei momenti spensierati. Lo zoom sul Fermo immagine
            dell’interazione tra Lavinia e la sua mamma ci fa cogliere immediatamente quanto
            esplicitato. 
Fermo immagine.
                La mamma di Lavinia, 6 anni, il primo giorno delle elementari, ricordando
                vividamente l’impatto terrorizzante del suo stesso primo giorno di scuola, le dice:
                «Lavinia, mi raccomando domani a scuola, dopo che hai finito la lezione, riponi
                tutto nello zaino [che la mamma le aveva permesso di scegliere], come fai con i tuoi
                giocattoli dopo aver giocato». 


Lavinia, nel suo piccolo, non solo
            ha già sperimentato il concetto di ordine, inteso come regola mentale, di esecuzione di
            un compito affidatole, ma ha anche imparato a tracciare una linea di continuità
            temporale tra un prima e un dopo, tra un’attività e un’altra, tra il piacere e il
            dovere.
        
Ecco allora che la ripetizione delle
            varie attività quotidiane, dei primi «No, questo non si fa!», del «Ti sei lavato i
            denti?», del «Basta giocare, adesso si va a letto», del «Mamma, per favore mi racconti
            un’altra storia?», si colora di una valenza costruttiva, pensata e co-costruita, che
            prepara il bambino all’impatto con la disciplina. 
L’educazione alla disciplina è una
            delle sfide prioritarie con le quali si scontrano i genitori, e non sempre si snoda con
            facilità e adempienza collaborativa, come nell’episodio del riordino dei giochi di
            Lavinia. A volte anche nelle famiglie sintonizzate sui bisogni del bambino, che hanno
            costruito un rapporto di fiducia e accettazione reciproca, i bambini possono avere
            difficoltà nel seguire le indicazioni dei genitori, come emerge dall’analisi di Siegel e
            Bryson: 
non è affatto facile capire come educare i bambini
                alla disciplina. Davvero non è facile. Fin troppo spesso si ripete lo stesso
                copione: i bambini fanno qualcosa che non dovrebbero. Noi andiamo su tutte le furie.
                Loro si agitano. Iniziano a sgorgare lacrime. Sono esperienze estenuanti.
                Esasperanti. Le scenate, le urla, i sentimenti feriti, i sensi di colpa e lo
                struggimento ne sono la conseguenza, per non parlare del senso di allontanamento
                [Siegel e Bryson 2015, 5]. 


Nell’analisi degli autori emerge con
            chiarezza il sentimento di impotenza dei genitori, che in alcuni momenti non riescono a
            gestire i capricci del bambino, e pur di farlo smettere, o per farsi perdonare, possono
            cedere alle sue richieste, dandogli, nel migliore dei casi, l’orsetto di peluche, nella
            sua valenza rassicurante di oggetto transizionale[1]. 
Ma cosa succede se l’oggetto
            transizionale è lo screen, nella sua valenza pluristimolante? Con molta probabilità il
            bambino smetterà di urlare, ma la calma (apparente) verrà raggiunta soltanto con la
            distrazione prodotta dagli stimoli luminosi, da percorsi preprogrammati, che dallo
            screen lo porteranno furtivamente nel videogioco. 
All’abbraccio affettuoso, caldo, del
            genitore si sostituisce la freddezza meccanica del dispositivo digitale, che nel darci
            l’illusione di calmarci mina la possibilità di essere davvero «umanamente sereni»; un
            percorso insidioso, questo, che può valere sia per gli adulti sia, a maggior ragione,
            per i bambini. 
        

2. Rischi
            evolutivi 



Con l’ingresso nel mondo del dovere,
            delle norme da seguire, delle responsabilità, il bambino da una parte subisce una
            perdita rispetto alla spensieratezza, alla libertà, al divertimento, dall’altra
            acquisisce la possibilità di poter finalmente iniziare a fare le cose che fanno gli
            adulti. Questo è vero anche riguardo all’utilizzo dei dispositivi digitali, perché se
            prima la Società americana di pediatria ne raccomandava l’utilizzo sporadico, sotto il
            controllo assiduo e costante dei genitori, nella fascia di età dai 6 ai 10 anni essa
            amplia la possibilità di utilizzazione degli stessi. 
Si entra nel mondo della scuola, ci
            si confronta in classe con la possibilità di utilizzare lo screen, non soltanto per
            gioco, ma anche per «fare le ricerche», che spesso vengono richieste dagli stessi
            insegnanti, come adulti responsabili e responsabilizzanti della media
                education. 
Questa volta, nell’abbaglio
            dell’utilità e della destrezza conoscitiva del cervello computazionale, nonché
            dell’istanza del dovere a scapito del piacere e del divertimento, i genitori possono
            distrarsi dal controllare la ricerca in rete per il copia-incolla dei loro figli,
            permettendo loro di «fare da soli». 
I genitori accolgono con entusiasmo
            e orgoglio la capacità del bambino di districarsi nel panorama enciclopedico della rete,
            dimenticando di fatto spesso che debbono essere loro, insieme agli insegnanti, a guidare
            la rotta dell’educazione alla formazione e al sapere, e a stabilire il corretto
            procedimento dell’acquisizione delle informazioni, come evidenziato dalle parole di
            Caterina. 
Caterina (40
                    anni), mamma di Isabella (8 anni). Mia figlia fa le ricerche da sola,
                è riuscita a capire come funziona PowerPoint e a inserire le foto. Ieri ha preparato
                una sorpresa al papà. Per il suo compleanno gli ha fatto trovare sullo sfondo del Pc
                la foto di loro due quest’estate al mare. È davvero incredibile come i piccoli siano
                così competenti nell’uso della tecnologia, molto, molto più di noi. 


Se nella voce di Caterina non si
            rileva alcun elemento di preoccupazione rispetto alla gestione del dispositivo digitale
            della figlia, occorre considerare che i bambini, al di là della
            loro destrezza manuale, non hanno la capacità di automonitorarsi nella gestione del
            tempo trascorso in rete, né riguardo all’appropriatezza dei contenuti visionati. 
Il genitore responsabile e
            consapevolmente orientato deve sempre ricordarsi che dietro all’abilità automatica del
                tapping della tastiera, dietro agli stimoli luminosi e sonori
            di scenari spettacolari, si cela la porta d’ingresso a un mondo dove si possono
            incontrare mostri veri, non solo quelli temuti frutto di immaginazione. Il bambino non è
            ancora in grado di comprendere ciò che accade in quel mondo, e prendendo le immagini
            come un gioco può non comunicare al genitore quanto osservato. 
Come ci ricordano Gardner e Davis:
            «quando pensiamo ai contenuti pericolosi che la rete può portare, siamo infatti il più
            delle volte portati a concentrarci sul sesso, tuttavia alcuni video o immagini di
            guerra, oppure incidenti stradali o esplosioni, di più forse se visti dai bambini
            possono creare molti più danni di quelli che si possono immaginare» [Gardner e Davis
            2014, 23]. 
Tutto questo può accadere, però,
            soltanto se un genitore «disconnesso» permette l’esplorazione digitale senza il suo
            controllo, nel ricordo atavico del suo debutto nel mondo del web, tracciato sulla scia
            di una facilitazione lavorativa e soltanto successivamente sociale e ludica. 
Non c’è miglior sistema di protezione che quello
                della supervisione genitoriale. Il genitore, nel momento in cui fornisce istruzioni
                al bambino per indirizzare la ricerca delle parole chiave nel web, gli fornisce le
                direttive per una navigazione sicura. Il bambino a sua volta apprende a contare su
                di lui per essere aiutato e supportato nel corso della navigazione, sapendo di poter
                richiedere il suo soccorso in caso di pericolo ma anche di potersi divertire insieme
                sviluppando le innumerevoli potenzialità e applicazioni che la rete può offrire.
            

Tenendo presente che abbiamo tutti
            bisogno riguardo al web di una «cultura condivisa della responsabilità», dobbiamo
            ricordare che i genitori prima di portare i bambini a fare il bagno al mare o in piscina
            insegnano loro a nuotare. Nonostante ci siano cancelli, cartelli di divieto, salvagenti,
            parti dove si tocca il fondo, di certo le loro prime vacanze estive saranno incentrate
            sulla verifica della loro capacità natatoria, e solo
            successivamente, ma molto più in là nel tempo, sarà loro permesso di nuotare da soli in
            mare aperto. 

3.
            Indicazioni pratiche 



In questa fase dello sviluppo i
            genitori iniziano ad aprire la sezione pratica del libro dell’educazione digitale ai
            propri figli. Non si tratta più di presentare ai bambini i vari dispositivi digitali,
            bensì di formarli gradualmente a un uso consapevole. Il tablet, l’iPad e il Pc non sono
            solo strumenti con i quali il bambino può giocare, ma gli si apre la «conoscenza alla
            conoscenza», all’informazione che la rete può darci, e nel contempo gradualmente gli si
            fa comprendere come è possibile entrare in contatto con chi non è presente in tempo
            reale. Come nei periodi precedenti, occorre rinnovare e rinforzare la comunicazione tra
            figli e genitori, inserendo anche il linguaggio digitale nelle sue diverse sfumature. 
I genitori in questa fase, più che
            nelle precedenti, iniziano a vivere il confronto con le altre famiglie digitali, che
            nella diversificazione dei contesti e delle inclinazioni possono inserirsi,
            positivamente o negativamente, all’interno della traiettoria dello sviluppo che la
            famiglia ha tracciato, senza grandi interferenze esterne, fino a quel momento. 
Nel rientro a casa, dopo aver fatto
            visita all’amichetto o agli amichetti, i genitori possono raccogliere le testimonianze
            dei figli riguardo ai giochi con l’iPad, con la PlayStation, o agli scambi di messaggi
            sulle chat, senza poter fare nulla se non evitare il contatto con quel o quei bambini. 
Per non incorrere in questi disagi,
            che minano i rapporti di amicizia, occorre intervenire prima e illustrare al bambino
            quello che si può o non si può fare con i senza fili. 
Il genitore può indirizzare la
            passione di una bambina per la danza classica, ad esempio, guardando insieme a lei un
            balletto su YouTube, o cercando i biglietti del teatro per andare a vedere dal vivo
                Il lago dei cigni, visto e rivisto tante volte insieme sullo
            screen. 
Nell’impostare le ricerche su Google
            o sugli altri motori di ricerca, il bambino insieme al genitore inizia a comprendere non
            soltanto che la ricerca deve essere fatta con criterio, e non a
            caso, ma anche che i risultati devono essere verificati prima di essere ritenuti veri.
            Se le vecchie generazioni, infatti, potevano essere certe dell’attendibilità scientifica
            dei tomi enciclopedici, che prima di essere pubblicati venivano ampiamente analizzati
            nei loro contenuti, ciò non è altrettanto vero, ad esempio, per la rappresentante
            enciclopedica del web, ovvero Wikipedia, dove chiunque lo desidera può pubblicare. 
Nel percorso della genitorialità digitale
                tracciato fino a ora, il genitore consapevolmente orientato, che ha costruito un
                dialogo comunicativo e partecipativo con il figlio, fatto di percezione e lettura di
                stati d’animo, di partecipazione affettiva e scambio comunicativo, non avrà
                difficoltà a dirigere l’attenzione della lettura e della narrazione su un contesto
                formativo di apprendimento nel web e nel mondo dei grandi. 

Certamente in questo percorso le
            attività di routine familiare, i momenti di giochi e letture condivise devono continuare
            a esistere e a essere garantiti nello svolgimento del divenire personale. Il digitale
            può inserirsi, nella sua valenza di strumento di facilitazione e di aiuto per cui è
            nato, nelle attività quotidiane che genitori e figli, ancora per poco, in previsione
            dello svincolo adolescenziale, possono fare insieme. 
Lo screen diviene allora un
            dispositivo di «categorizzazione di appartenenza» [Sacks 1972]: la torta per il
            compleanno del fratellino può essere realizzata visionando insieme le ricette su
            Internet, e dopo averla fatta la mamma e la sorellina possono fotografarla e inserirla
            nell’album delle ricette di famiglia, che diventa il simbolo dell’incontro tra il
            vecchio e il nuovo. Come abbiamo visto, unire le due strade rappresentate dalla saggezza
            del passato e dall’innovazione del futuro era stata la scelta iconica di Steve Jobs, a
            testimonianza della floridità dell’incontro. Nella prospettiva di una
            responsabilizzazione digitale allargata, tale incontro deve essere sostanziato anche dal
            sistema educativo scolastico, che deve attrezzarsi per garantire una corretta formazione
            al digitale e un’adeguata supervisione dei contenuti visionati.
            
        
TAB. 5.1.
                Indicazioni pratiche per la fascia d’età 6-10 anni
	6-10
                            ANNI 
	• Non lasciare il bambino da solo
                                a utilizzare i dispositivi digitali.

	• Seguire il bambino nelle prime
                                ricerche su Internet.

	• Spiegare al bambino le varie
                                applicazioni dei dispositivi digitali (gioco, ricerca delle
                                informazioni, social network).

	• Creare una rete di
                                    media education con la scuola e le agenzie
                                educative.

	• Favorire la socializzazione del
                                bambino offline.

	• Inserire gradualmente Internet
                                nelle attività quotidiane nella sua valenza utilitaristica (ad
                                esempio, cercare una ricetta per realizzare una torta di
                                compleanno).




Per riassumere, nella tabella 5.1
            vengono illustrate le indicazioni pratiche per questa fascia d’età. 



[1]  Il concetto di oggetto transizionale, coniato
                    da Donald Winnicott, si riferisce alla comparsa, durante un particolare momento
                    dello sviluppo infantile, di oggetti che assumono un significato rilevante per
                    il bambino e di cui i genitori riconoscono intuitivamente l’importanza. È ben
                    noto che i bambini appena nati tendono ad usare il pugno o il pollice per
                    stimolare la zona orale e calmarsi, ma che poi, trascorsi alcuni mesi, tendono
                    ad usare oggetti speciali come orsacchiotti, copertine, cuscini, sviluppando un
                    forte attaccamento ad essi tanto da non poterne fare a meno. L’oggetto
                    transizionale ha di solito un potere calmante per il bambino che vi fa ricorso
                    per rilassarsi, dormire e superare momenti di stress.





Capitolo sesto 

11-14 anni: si naviga insieme verso l’indipendenza digitale



[image: ]

Fermo immagine. Sono
            le 13.30 di una calda mattinata di giugno. Le mamme, e alcuni papà, sono fuori dal
            cancello della scuola elementare, in attesa dell’uscita dei loro figli. A Bruno, che
            come di consueto passa lì davanti con il suo cagnolino, sembra un giorno come tanti
            altri; lo stesso suono della campanella, lo stesso vociare dei genitori, le stesse
            macchine poste in doppia fila che rompono, per una ventina di minuti, la monotonia
            silenziosa del quartiere. Eppure questa volta i bambini escono più chiassosi e meno
            disciplinati del solito. Bruno, notando la variazione del consueto ritmo ormai ben
            conosciuto, si volta incuriosito a osservare meglio. Oggi i bambini escono con dei
            palloncini colorati in mano, e in un plauso corale i genitori battono emozionati le
            mani, scattano foto con i loro cellulari, riprendendo la commozione delle maestre che
            per cinque anni hanno preso per mano i loro figli. Nei volti dei fanciulli, perplessi e
            curiosi, si legge un misto di paura, entusiasmo, trepidazione, nostalgia, e nel momento
            in cui i bambini lasciano il filo del palloncino dalle loro mani, tutti, genitori,
            figli, insegnanti, alzano gli occhi al cielo. Lo sguardo di ognuno, rivolto inizialmente
            a seguire il proprio volo personale, ritorna a posizionarsi a terra,
            nel momento in cui i palloncini si confondono nell’insieme dei
            tanti puntini colorati nel cielo. Ora ci si guarda l’un l’altro, nell’unione collettiva,
            abbracciando le speranze, i desideri, le attese per la fine di un percorso e l’inizio di
            un altro: è l’ultimo giorno della scuola elementare. 


Il bambino, con la fine del primo ciclo
        di studi, abbandona i lidi dell’infanzia per iniziare ad avventurarsi nei terreni tumultuosi
        dell’adolescenza, dove tutto si trasforma in modo repentino; il corpo cambia, il modo di
        ragionare cambia, le amicizie e gli interessi si trasformano e iniziano a personalizzarsi.
        Questo periodo rappresenta la prova generale di quella che sarà la messa in scena dei vari
        debutti nello spettacolare mondo adolescenziale: 
una delle caratteristiche peculiari del processo
            adolescenziale è la quantità e la qualità dei debutti nei campi più disparati che
            bisogna effettuare. È infatti pressoché inevitabile debuttare nell’amicizia, nell’amore
            di coppia, nella vita di gruppo, nelle condotte trasgressive, nei pensieri sulla morte,
            nella solitudine e in molti altri ambiti che avranno poi seguito nella vita adulta e
            anche durante la vecchiaia, ma che si realizzano per la prima volta in adolescenza: di
            modo che questa fase della vita è un susseguirsi di prime volte e l’insieme di questi
            debutti regala all’adolescenza una qualità affettiva del tutto speciale
            [Pietropolli-Charmet 2000, 215]. 


Nell’era digitale, insieme al caos
        trasformativo di questa specifica fase dello sviluppo, compare, con tempistiche diverse a
        seconda delle diverse disposizioni digitali della famiglia, il tanto desiderato smartphone. 
I dati del Rapporto Eurispes[1] 2012 mettono infatti in evidenza che il 44,4% dei bambini acquisisce il
        telefonino tra i 9 e gli 11 anni. Di solito il cellulare viene dato in occasioni speciali,
        come regalo per la prima comunione, per una bella pagella alla fine della scuola, come dono,
        spesso non concordato, dei genitori, dei nonni, o degli zii al compimento dei 10 anni (età,
        questa, che viene posta come limite dalla Società italiana di pediatria, che raccomanda di
        non dare il cellulare ai propri figli prima di allora). 
Regalare lo smartphone in occasione di
        questi traguardi ritualizzati ha un forte impatto sulla costruzione identitaria: non si è
        più piccoli ma grandi.
    
Alcuni bambini sono già molto bravi a
        utilizzarlo, perché per esigenze familiari, come ad esempio nel caso della separazione dei
        genitori, lo posseggono da più tempo (il 12,7% lo ha a 8 anni), e possono accedervi con
        maggiore tranquillità, avendo già superato il test di ammissione alle prove digitali. 
In questa fase dello sviluppo, il dono
        del cellulare si combina, in una vivida sincronicità, con le due leve motivazionali
        principali di un nucleo familiare in trasformazione: da una parte il desiderio dei figli di
        uscire per la prima volta da soli e dall’altra l’esigenza dei genitori di controllare le
        prime scorribande dei figli. 
La dialettica tra libertà e controllo,
        elasticità e supervisione, fiducia e sfiducia, rassicurazione e preoccupazione, che
        costituiscono il Leitmotiv della fase preadolescenziale e
        adolescenziale, trova nel gesto simbolico del donare il telefonino il compromesso ideale. 
Presto, tuttavia, i genitori si
        renderanno conto, a loro spese, che il «lazzo digitale» [Chòliz e Villanueva 2009] si
        trasforma da alleato genitoriale a nemico inconsapevole, anche solo in relazione al fatto
        che i ragazzi sono molto bravi a trovare le scappatoie per eludere il controllo dei
        genitori. 
La voce narrata di Samuele è una
        testimonianza di questo processo. 
Samuele (11 anni).
            Mia madre mi chiama sempre quando esco con gli amici e io inizialmente mettevo
            silenzioso e non rispondevo. Solo che poi quando tornavo a casa i miei mi facevano la
            ramanzina e a volte, quando erano molto arrabbiati, mi toglievano il cellulare per una
            settimana. Adesso, invece, nelle uscite lo spengo direttamente, e
            circa ogni trenta minuti mi allontano un attimo, con una scusa, dal mio gruppetto,
            accendo il cellulare, e quando trovo la telefonata le mando un messaggio con scritto:
            «Qui il cellulare non prende». 


Nello sviluppo di una sana genitorialità
        digitale, la fascia di età che va dagli 11 ai 14 anni rappresenta il momento clou
        per accompagnare i ragazzi sul trampolino di lancio verso il mondo esterno, nella
        duttile combinazione tra dentro e fuori, tra interno ed esterno, tra il mondo privato e le
        tante dimensioni possibili. 
    
Arrivati a questo punto il quesito
        principale è indirizzato alla comprensione dell’interrogativo proposto da Howard Gardner e
        Kate Davis: «ma come formano ed esprimono la loro identità i giovani nell’era delle App?»
        [Gardner e Davis 2014, 65]. 
1.
            Rispettare la linea evolutiva 



Nella preadolescenza e nella prima
            adolescenza i ragazzi si preparano ad affrontare lo svincolo dai genitori che sarà
            maggiormente evidente verso i 15 anni, in relazione alle trasformazioni puberali e
            fisiche che rendono questa fase dello sviluppo una terra di mezzo tra l’«essere» ancora
            bambino e il «non essere» ancora adolescente. Le trasformazioni del corpo, con la
            comparsa del ciclo mestruale nelle ragazze e il cambiamento della voce nei ragazzi, sono
            tappe attese dai genitori, che segnano in modo ineluttabile il tempo che scorre. 
Dal punto di vista dell’educazione
            al digitale, i genitori si trovano di fronte all’apertura sincronica del file sociale,
            che dal piccolo gruppo dei figli delle mamme al parco (conosciute, di solito, al corso
            di preparazione alla nascita) si trasforma nella selezione accurata dei compagni che,
            scelti nei vari contesti di frequentazione, diventano gli amici preferiti dei loro
            figli. 
I bambini iniziano a giocare con le
            consolle per videogiochi, ad ascoltare la musica, a scambiare i primi messaggi con il
            cellulare, a effettuare le prime ricerche da soli con Wikipedia, a scrivere articoli per
            il blog della scuola. 
In questa fascia d’età sono anche
            molto frequenti le creazioni delle prime comunità virtuali, come Club Penguin, o Moshi
            Monster, dove i ragazzi possono creare i loro mondi virtuali e interagire con avatar
            appositamente costruiti. 
Alcuni siti web, come Togetherville,
            hanno costruito i loro domini per gli adolescenti e nonostante il limite di 13 anni
            molti bambini tra gli 8 e gli 11 anni creano il loro account su Facebook, Bebo e MySpace
            e scaricano video da YouTube. 
        
Anche il gioco diventa sociale,
            grazie ai giochi multiplayer, che permettono di avere identità multiple e amici
            sconosciuti in altre parti del mondo, che giocano nel medesimo istante con noi. 
L’impatto del digitale sul fanciullo
            in formazione si colora quindi del tono della socialità, che si apre, a sua volta, a una
            nuova modalità comunicativa, fatta di immagini, post, video, apprezzamenti o
            disconoscimenti, che nella sintesi iconica dello screen mettono a dura prova il debutto
            in società dell’adolescente. 
Occorre considerare che questa nuova
            modalità comunicativa nasce e si sviluppa dai ragazzi stessi[2], per collimarsi all’esigenza specifica degli adolescenti di stare sempre
            uniti ai loro amici, trasformando le lungaggini telefoniche dell’epoca precedente,
            motivo di accese discussioni in famiglia, nella possibilità di essere sempre e
            costantemente connessi. 
Il linguaggio che si esprime e si
            snoda nelle bacheche dei social network è stato coniato principalmente dalle nuove
            generazioni e solo successivamente appreso dalle vecchie, che forse in un primo momento
            non sono riuscite a comprenderne gli effetti su una mente ancora in formazione. 
Questi effetti, tuttavia, non hanno
            tardato a manifestarsi, con la stessa «voce giovanile» che ha spazzato via l’entusiasmo
            iniziale inserendo note di preoccupazione e allarmismo da parte degli adulti, che
            sbigottiti dall’impatto stanno cercando, come ben sappiamo, soluzioni per arginarli. 
Sotto gli occhi increduli dei
            genitori il bullismo è diventato cyberbullismo; l’imperativo genitoriale dello «stare
            attenti» nelle prime esperienze sessuali si è ampliato nel diktat
            di non inviare immagini private online; il non dare confidenza agli sconosciuti diventa
            un rigoroso divieto di non accettare richieste di amicizia da chi non si conosce, e così
            via all’infinito. 
Nascono nuovi termini come il
                grooming (Rapporto Unicef Child Safety
                Online, 2012), ovvero l’essere adescati online per facilitare i contatti
            sessuali, grazie alla webcam, o per favorire gli incontri con sconosciuti a rischio di
            violenza sessuale.
        
Tuttavia questi errori genitoriali,
            dettati dall’inconsapevolezza delle conseguenze dell’onda digitale, ci permettono
                ora di correre al riparo e di tracciare delle linee da seguire,
            per tutelare i nostri ragazzi dai pericoli della rete, per cogliere, questa volta
            preventivamente, i segnali di disagio e per curare nel peggiore dei casi un disturbo
            conclamato dal sapore webmediato. 
L’apprendere dall’esperienza non ci
            permette, questa volta, di nascondere la testa sotto la sabbia, ma ci consente di alzare
            lo sguardo e di osservare con attenzione i nostri agiti e quelli dei nostri giovani, per
            unirci in un dialogo riflessivo congiunto che permette di cavalcare l’onda digitale e di
            non esserne più travolti. 
Sta a noi infatti, così come
            suggerisce suggestivamente Tisseron, agire con tempestività: «poiché il tempo stringe.
            Sarebbe inaccettabile che i bambini che oggi hanno tre anni dovessero imparare da soli
            ad appropriarsi degli schermi, esattamente come ha fatto la maggior parte degli
            adolescenti di oggi, a loro rischio e pericolo» [Tisseron 2016, 133]. 

2. Rischi
            evolutivi 



Il gruppo dei pari, che prima si
            poteva incontrare nella comitiva sotto casa, al parco, al bar, in riunioni segrete in
            casa quando i genitori partivano, adesso non solo è sempre a portata di mano, ma diventa
            motivo sia di un controllo costante dell’altro, sia del desiderio di manifestarsi
            all’altro in una condizione ideale. 
Il rispecchiamento affettivo, sul
            quale si è strutturata l’identità del fanciullo nei dialoghi intersoggettivi
            dell’infanzia, viene ora messo alla prova nello specchio multidimensionale dello screen
            che può allargare a dismisura la mancata riparazione di errori interattivi. 
In questa prospettiva si corre il
            rischio costante di rompere o di incrinare uno specchio che riflette un’immagine di sé
            che stenta a riconoscersi e nel quale non si è riconosciuti o si è paradossalmente
            validati soltanto nell’espressione iconica e fallace di un falso Sé o di un avatar
            che conduce il gioco e che può far correre il rischio di farci
            disconnettere dalla realtà. 
Il telefonino permette ai ragazzi di
            essere sempre connessi, di sperimentare nuovi modi di «essere con» che non hanno più
            bisogno di basarsi sulla presenza fisica per essere garantiti. L’intersezione
            strutturale tra l’essere «fisicamente assenti» nel mondo esterno e l’essere «sempre
            presenti» nel mondo digitale ha portato a resettare l’assenza, il vuoto affettivo, la
            paura della perdita nella presenza assoluta della connettività. 
Nell’illusorietà
                dell’always present, l’insicurezza tipica del fanciullo sempre
            indirizzato alla conquista di un’autostima che tende ancora a vacillare, può placarsi
            momentaneamente nel contatto con l’altro che gli assicura quel supporto incondizionato
            di cui a questa età si ha fortemente bisogno. 
Se non ci sei fisicamente ci sei sui
            social, se guardo il tuo profilo posso capire ciò che pensi, dove sei, cosa fai, chi
            sono i tuoi amici, quali sono i tuoi interessi, e qualora ti incontrassi o ti conoscessi
            nella tua versione offline saprò già molto di te. Le parole di Maria ben testimoniano
            questo processo. 
Maria (14 anni).
                I social hanno cambiato tutto, ma soprattutto la conoscenza che abbiamo delle altre
                persone. C’è un paradosso esistenziale nella loro dinamica che posso spiegare così:
                ti conosco prima di conoscerti, e se ti conosco posso conoscere una parte di te
                diversa, che mai avrei pensato potesse esistere. Se ti conosco poi, se diventi mio
                amico, lo sarai per sempre, a meno che tu non mi blocchi dai social, ma tanto se
                voglio vederti sappiamo come fare. Entro dall’account dei miei amici o male che vada
                me ne faccio uno nuovo senza che tu possa riconoscermi. I rapporti così non cessano
                mai. Tutti legati e per sempre uniti anche se di unione vera c’è poco. 


Nella circolarità delle diverse
                protesi psichiche [La Barbera et al.
            2010], l’autostima dei ragazzi, nel caso siano presenti delle «buche psichiche»
            [Schimmenti et al. 2012], dei vuoti affettivi, che nemmeno i﻿l più
            sofisticato dispositivo potrà riparare, rischia di frantumarsi nello screen deformante
            della stigmatizzazione o dell’abbandono.
        
Al di là degli effetti più
            conosciuti riguardo ai rischi dei social network, come il cyberbullismo o il
                sexting (si veda il cap. IX), occorre riflettere con maggiore
            consapevolezza sulla dinamica del controllo esteso nel cyberspazio nella sua
            espressività più ampia. Come abbiamo già considerato, infatti, lo spazio virtuale è
            composto principalmente da sguardi, rivolti verso sé stessi e in costante riferimento
            all’altro. Una vetrina pubblica che dà ansia nel momento in cui viene assunta come
            espressione principale del Sé, ma che nel contempo genera ansia nel momento in cui si ha
            sfiducia nell’altro o l’altro ci sfugge dal controllo, come nei casi che seguono. 
Daria (14 anni).
                L’amico di Mario ha postato un video in diretta. Ieri non ci avevo fatto caso, ma
                oggi vedendo i vari commenti ho guardato meglio e all’angolo, nascosto dietro il
                braccio di Sara, ho visto Michele che rideva e l’abbracciava da dietro. Mi è caduto
                il mondo addosso perché lui mi aveva detto di aver chiuso con lei e soprattutto che
                ieri non sarebbe andato alla festa di Mario perché a me non mi aveva invitata.
                Davvero non me l’aspettavo. Mi aveva dato la buonanotte alle 22 e la diretta del
                video partiva alle 22.30. 


Ilaria (11 anni).
                Rosa era la mia migliore amica, ma adesso non lo è più perché è accaduta una cosa
                veramente orrenda. Ho fatto una cosa che non dovevo fare, perché lei mi ha chiesto
                di inviarle delle foto senza vestiti, nuda, io non volevo, ma lei mi ha detto che se
                non lo avessi fatto non sarebbe più stata la mia migliore amica. Io mi sono
                spaventata e l’ho fatto, ma subito dopo mi sono messa a piangere e ho raccontato
                tutto a mamma. 


La presenza virtuale e l’assenza
            fisica diventano quindi la faccia opposta della stessa medaglia, il testa o croce della
            stessa moneta, rendendo arbitraria e difficile la comprensione delle dinamiche in rete,
            che nell’iperconnessione delle varie e molteplici connessioni rischiano di farci perdere
            di vista di nuovo la connessione primaria con il nostro vero Sé.
        

3.
            Indicazioni pratiche 



Per la famiglia digitale questo è il
            momento di dare avvio a una sperimentazione condivisa della rete, con
            l’obiettivo di sfruttare al meglio le potenzialità che può
            offrirci. 
Sono gli «anni d’oro»
            dell’esperienza digitale della famiglia, nei quali si può dare avvio all’avventura in
            mare aperto, dedicando maggior tempo e visionando i diversi itinerari del percorso
            digitale assieme, mano nella mano, per permettere poi ai giovani di staccarsi dai
            genitori, e di favorire la nuova stretta di mano degli amici, dei primi fidanzatini e
            degli interessi che incontreranno nel mondo reale, interconnesso armonicamente con
            quello digitale. 
L’ingresso nei social deve
            rispettare i tempi evolutivi designati per la loro frequentazione (il profilo Facebook
            può essere aperto al compimento del 13o anno di età) e questo
            accesso deve essere condiviso con il genitore, che permette al ragazzo di esplorare
            questa nuova realtà sociale, dando sempre il tanto consueto buon esempio. 
Di certo colludere con il figlio,
            permettendogli di abbassare l’età per aprire finalmente la propria pagina Facebook, non
            dà il buon esempio in riferimento ai limiti e alle regole da seguire nella navigazione,
            che sono invece un fattore di protezione riguardo ai fenomeni legati al rispetto sociale
            dell’altro, nella sua accezione più ampia. 
Diventa molto più educativo creare
            un profilo della propria famiglia, come pagina di formazione della gestione del social,
            scegliendo insieme i contenuti da visionare, le impostazioni della privacy, le amicizie,
            gli eventuali video da postare, prestando particolare attenzione alle immagini da
            pubblicare e condividere. 
In questo modo il bambino, non
            ancora ragazzo, potrà sperimentare direttamente sotto la guida attenta del genitore, che
            condivide e non spia soltanto, la gestione dei vari social, nell’intento di creare un
            modello interno digitale, che costituirà la sua base sicura digitale. 
La sperimentazione di un profilo
            condiviso permette ai genitori di insegnare ai ragazzi la giusta importanza dei
                like, del postare un video, e di vederne la trama del
            rispecchiamento delle condivisioni all’interno del rispecchiamento primario e autentico
            dei legami familiari. 
Come abbiamo già evidenziato (si
            veda il cap. I), sebbene i dispositivi del parental control
            permettano ai genitori di essere maggiormente sicuri nel tutelare
            l’esplorazione mediatica dei loro figli, non c’è sguardo
            migliore dell’antenna genitoriale empatica (parental protection),
            che riconosce il disagio nei propri figli anche a dispetto delle maschere
            multidimensionali proposte nei vari social. 
TAB. 6.1.
                Indicazioni pratiche per la fascia d’età 11-14 anni
	11-14
                            ANNI 
	• Introdurre gradualmente i
                                ragazzi alla scoperta dei social network nell’ottica di insegnare le
                                regole della gestione della privacy e l’accettazione di richieste di
                                amicizia.

	• Visionare e limitare il
                                gioco online dei ragazzi.

	• Mantenere viva la
                                comunicazione in famiglia.

	• Favorire la lettura
                                condividendone l’interesse.

	• Vedere film insieme alla
                                famiglia e orientarne la discussione.

	• Potenziare la rete di
                                    media education con la scuola creando
                                lavori di gruppo online che si condividono nell’esperienza concreta
                                in classe.

	• Favorire la
                                socializzazione del ragazzo offline.

	• Orientare i ragazzi a
                                individuare le loro passioni e alimentare il talento di
                                ciascuno.




Nella tabella 6.1 vengono illustrate
            le indicazioni pratiche per questa fascia d’età. 



[1]  Sintesi dell’Indagine conoscitiva sulla
                    condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in Italia. 

[2]  Facebook, l’abbiamo già detto, è stato
                    fondato nel 2004 da uno studente diciannovenne dell’Università di Harvard, e
                    dopo nemmeno un mese più della metà della popolazione universitaria di Harvard
                    aveva attivato la registrazione al servizio. Il sito di Facebook si espanse
                    rapidamente ad altre università e fu registrato soltanto l’anno successivo
                    arrivando a coinvolgere anche scuole superiori o grandi aziende. Facebook, così
                    come compare nella pagina di apertura del sito www.facebook.com,
                    aiuta gli utenti a «connettersi e rimanere in contatto con le persone della
                    propria vita», anche se poi paradossalmente nella realtà queste persone
                    potrebbero rimanere virtuali e non incontrarsi mai. Per iscriversi occorre
                    necessariamente avere 13 anni compiuti, collegarsi al sito, inserire nome,
                    cognome, e-mail, sesso, data di nascita e dare l’avvio alla
                    registrazione.





Capitolo settimo 

15-18 anni: si conquista e si supporta l’autonomia digitale 



[image: ]

Fermo immagine. Sono
            le 8.00 del mattino di una fredda giornata di dicembre. Gabriella accompagna a scuola
            sua figlia Serena, di 15 anni. Nel tragitto in macchina mamma e figlia discutono
            animatamente sul fatto che Serena è sempre in ritardo, perché la notte invece di dormire
            chatta con il suo fidanzato: «Sei stanca, pallida, ti dimentichi di prendere i libri, e
            poi io devo fare le corse dall’ufficio a casa, e tornare a scuola perché non mi va di
            farti prendere le note. Non si può proprio continuare così, adesso ti tolgo il telefono
            una volta per tutte così la smetti». Serena, sbuffando, le dice: «Sì, sì, la solita
            solfa», e manda il messaggio che segue alla sua amica Serenella su WhatsApp. 


[image: ]

Questo breve Fermo immagine tra Gabriella
        e la figlia quindicenne rappresenta l’apertura di una finestra osservativa, per dirla con
        Stern [1995], che ci permette di entrare all’interno di un modello comunicativo tipico e
        molto comune nell’era digitale. 
La difficoltà di comunicazione, di
        mancanza di interpretazione e di comprensione tra figli adolescenti che «non parlano» e
        genitori arretrati che «non capiscono» è stata sempre motivo di accese discussioni in
        famiglia, di tentativi per «prove ed errori» che a volte hanno disorientato, mentre altre
        hanno dato momenti di tregua allo sforzo incessante di due modalità opposte che si
        mobilitano per affrontare e gestire il delicato turmoil adolescenziale. 
Da una parte ci sono i ragazzi che
        cercano di forzare la dura leva dell’autonomia e dell’indipendenza, nell’alternanza
        fisiologica tra avanzamenti e ritirate [Aliprandi, Pelanda e Senise 1990], passi avanti e
        indietro, e dall’altra ci sono i genitori che attivano, con maggiore potenza, quella del
        controllo, della supervisione, dei consigli, alternando moniti a rassicurazioni, in una
        miscela esplosiva di paure, ansie e desideri. 
Lo svincolo dai genitori in questa fase
        dello sviluppo comincia a definirsi con maggiore chiarezza, non soltanto in relazione alle
        prime uscite nel mondo esterno, ormai validate e consolidate nella fase precedente, bensì
        nel voler verificare quotidianamente «l’ebbrezza del fare da soli» per preparare, questa
        volta con accortezza mista a istintività, il copione per il debutto nello spettacolo della
        propria vita. 
Il fare da soli a
        questa età si basa sulla connotazione implicita del fare insieme con
        gli amici: a volte quelli di sempre, altre volte nuovi, altre ancora mai visti, conosciuti e
        aggiunti alla cerchia degli amici online (che più è numerosa e più è segno distintivo di
        desiderabilità sociale), dialetticamente integrati nella combinazione ideale di un armonico
        tracciato che si sposta simultaneamente tra comunicazione vis à vis e
        comunicazione via chat. 
È proprio questa nuova possibilità
        comunicativa che ha affascinato i giovani, soprattutto nel cercare di cogliere le
        potenzialità che i dispositivi digitali potevano offrire. 
    
La generazione app ha visto da subito lo screen come
            una potente maschera difensiva in grado di gestire con più facilità il contatto con
            l’altro, che anche se costituisce il pilastro sul quale appoggiarsi e definirsi negli
            anni dello Sturm und Drang, da sempre rappresenta motivo di
            preoccupazioni, ansie, timori. 

Nel momento più florido della
        progettualità futura, i giovani hanno creduto, utopisticamente, che l’avere «il mondo in
        mano» potesse in qualche modo alleviare la tensione del diventare grandi. 
Paradossalmente, invece, si sono trovati
        davanti allo sgretolarsi del loro alleato comunicativo, e hanno assistito, così come
        accaduto ai loro genitori, in un misto d’impotenza e capacità, all’emergere di nuove paure,
        nuove preoccupazioni, nuove ansie e nuovi timori. Così come i loro genitori si erano illusi
        di poter controllare maggiormente i figli grazie al supporto dello smartphone, gli
        adolescenti nell’inseguire la chimera della serenità comunicativa si sono scontrati con
        l’impatto devastante di legami deboli e fenomeni sociali nuovi. 
Nella linea dei paradossi della realtà digitale sono
            sorte nuove insicurezze e nuove contraddizioni, soprattutto per loro: hanno tanti amici
            nei social, ma sono alla costante ricerca di conferme dell’amicizia, sono «fratelli»[1] che con un colpo di click possono essere cancellati/ripudiati, o divenire i
            peggiori nemici che vanno «bloccati» o che sono derisi e scherniti sul filo di una
            trasmissione incessante di screenshots, che passano epidemicamente
            da bacheca in bacheca, o su WhatsApp: una vacuità dei legami che genera i mostri del
            mancato rispetto degli altri e di rimbalzo di sé stessi. La testimonianza di Sonia ne è
            una denuncia diretta. 

Sonia (18 anni). Non
            avrei mai pensato che ciò potesse accadere. Tommaso mi ha lasciata e questo va bene, lo
            accetto, ma subito dopo ha inviato sul gruppo WhatsApp di classe la mia foto delle parti
            intime, mi aveva detto che l’aveva cancellata, e invece… 


Tutto e il contrario di tutto, l’esserci
        e il non esserci, l’aggiungerti e il bloccarti, il controllare e il nascondersi, il
        proteggere la privacy e il diffondere l’essenza di sé, il segreto e
        la conferenza, l’amico e il nemico: questo e altro accade nel web. 
Questi paradossi sono sorti dallo
        stravolgimento digitale del primo assioma della pragmatica della comunicazione di Watzlavick[2], che nell’impossibilità di «non comunicare» si sono conformati su nuovi
        codici/veicoli lessicali come le immagini, i selfie, gli emoticon, i post e i video,
        personali e non. Un linguaggio comunicativo, nato e appreso empiricamente nella digitazione
        frenetica del multitasking, che nella rincorsa incessante del «tempo che sfugge» e dello
        «spazio che si espande» non ha ancora condotto alla creazione di un dizionario digitale che
        ci permetta di verificare la correttezza di determinate parole. 
L’aspetto positivo però è che alcune di
        esse sono ormai ben conosciute, come ad esempio l’importanza di non divulgare la password
        dei propri account. 
Gli adulti, genitori, insegnanti, figure
        professionali che siano, possono iniziare quindi, in uno sforzo congiunto, a raccogliere e
        riunire il materiale per la creazione di un dizionario digitale che tenga conto dei
        paradossi che la realtà digitale può produrre. 
La motivazione genitoriale è data dalla
        considerazione che nell’adolescenza i lanci dal trampolino della base sicura servono per
        preparare il tuffo migliore per gettarsi con fiducia e armonia nel mare aperto della propria
        esistenza, come nel caso di Laura, che nel realizzare i suoi obiettivi traccia il filo
        conduttore del suo successo personale e il percorso che intende realizzare. 
Laura (16 anni).
            Finalmente, ce l’ho fatta! Ho superato il provino di danza e potrò frequentare
            l’accademia. Sono riuscita a realizzare il mio sogno, non vedo l’ora di dirlo a mamma e
            papà, saranno fieri di me. In questo risultato c’è anche molto di loro, dei loro
            sacrifici, ma soprattutto del fatto che mi hanno sempre sostenuto e hanno creduto in me,
            anche e soprattutto, direi, quando io stessa non ci credevo. Non li ringrazierò mai
            abbastanza. Adesso sta a me, mi impegnerò talmente tanto che questa volta il mio
            sacrificio mi porterà lontano dove voglio, là dove so di voler arrivare. 


Nella prospettiva della teoria
        dell’attaccamento, contenitore narrativo di questo volume, l’adolescenza
        rappresenta un momento fondamentale del ciclo vitale per
        permettere, da una parte, il potenziamento del sistema di esplorazione verso le tante
        «realtà possibili» e, dall’altra, di verificare e di mettere alla prova i modelli di
        attaccamento costituiti nell’infanzia nonché, nella nostra prospettiva, gli insegnamenti
        educativi ricevuti. 
In questo delicato passaggio da destinatario di cure
            affettive ad adulto e potenziale figura di attaccamento per i pari, i partner romantici,
            i figli, vengono attuate profonde trasformazioni che nel grande impatto della
            rivoluzione digitale devono essere visionati con la stessa attenzione con la quale i
            nonni di un tempo seguivano i nipoti, nella combinazione ideale tra cura e autorità,
            rispetto e valore storicamente validati. 

Così come il bambino ha bisogno di
        rispecchiarsi nello sguardo del genitore per comprendere adeguatamente ciò che prova, anche
        l’adolescente nella cassa di risonanza del digitale ha bisogno di scovare il trait
            d’union del bambino che era, del ragazzo che è e dell’adulto che sarà negli
        occhi dei suoi genitori. 
Per dirla con le parole di Steve Jobs,
        l’adolescente ha bisogno di collegare i «punti di connessione della sua storia personale», e
        non c’è migliore strumento per farlo che lo sguardo attento ed empatico di mamma e papà, che
        nel momento di massimo vacillamento del Sé gli assicurano la solidità della co-costruzione
        evolutiva dei pilastri della sua identità. 
Come sottolinea Greenspan, «un
        atteggiamento empatico verso un adolescente non significa condividere i suoi desideri o
        accettare il suo modo di vedere o rinunciare a fargli da guida o a stabilire dei limiti. In
        effetti, l’empatia permette di ricoprire questi ruoli importanti con successo» [Greenspan
        2005, 39]. 
1.
            Rispettare la linea evolutiva 



Riprendendo il titolo del libro
            della ricercatrice americana Danah Boyd [2014], It’s complicated
            tracciare una linea evolutiva chiara ed esaustiva della cosiddetta generazione app,
            soprattutto in relazione al fatto che uno degli effetti
            imprevisti dello tsunami virtuale è stato proprio quello di aumentare il divario
            generazionale. 
Come abbiamo già detto nel corso del
            testo, forse però si può partire dalla fine, da come gli adolescenti hanno imparato a
            sintonizzarsi con la blogosfera, lasciati un po’ allo sbaraglio da una generazione che
            li ha visti più competenti di lei nell’affrontare la sfida della digitalità. 
Il tema dello svincolo dai genitori
            in adolescenza, tuttavia, rimane lo stesso da sempre. Possono cambiare le modalità di
            espressione, le gestioni personali, ma l’adolescente che entra nella terra di mezzo
            verso il suo essere adulto si scontra presto con la consapevolezza di dover
            fronteggiare, con successo, due attività principali in questo periodo evolutivo, ovvero
            «definire la propria identità e trasformare gli affetti e i sentimenti infantili in
            affetti e sentimenti adulti» [Senise 1990b, 15]. 
Il terreno su cui si snoda questa
            sfida evolutiva è costituito dall’area relazionale o sociale, dall’area ludica o
            dell’intrattenimento, dall’area cognitiva o dell’informazione e dall’area della
            sessualità o dell’intimità (fig. 7.1). 
Queste aree canoniche dello sviluppo
            del Sé adolescenziale hanno travolto anche il mondo degli adulti, dei genitori, ma come
            abbiamo visto l’impatto dell’onda net sulle diverse generazioni è
            stato necessariamente diverso, in relazione soprattutto alle caratteristiche strutturali
            dei diversi periodi del ciclo vitale [Volpi 2014]. L’adolescenza rappresenta infatti il
            flusso del divenire, della trasformazione, del bruco che diventa farfalla, mentre
            l’essere dell’adulto presuppone una solidità e una fermezza che garantiscano stabilità
            rispetto al flusso del tempo. 
Come già evidenziato, allora, forse
            per questo è complicato definire con criteri esatti la
            trasformazione dell’adolescenza nel digitale, perché il flusso del divenire, colludendo
            con l’abbattimento dei punti cardinali storici del tempo e dello spazio, ha creato una
            miscela alchemica che gli adulti hanno stentato a definire e a riconoscere. Nel web,
            infatti, tutto viene ampliato, partendo dal bisogno fisiologico di sperimentare l’altro
            e di appoggiarsi all’altro; azione che per l’adulto consapevole assume carattere e
            colore di estraneità, in relazione al fatto che egli conserva ancora nel suo iCloud
            mnemonico la chiarezza e la definizione della vecchia modalità
            del fare e del coltivare le amicizie. Questo agire non è così lineare per i giovani che
            in seguito all’avvento della web-amicalità possono essere maggiormente disorientati e
            privi dell’assetto portante dell’incontro reale con l’altro per stringere un legame
            intimo, quale per l’appunto è costituito dall’essere e dal divenire amici. 
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FIG. 7.1. Le aree dello
                    sviluppo del Sé adolescenziale.


L’adulto che è uscito dall’impatto
            devastante dello tsunami virtuale si è ritrovato su un lido dove è riuscito a
            distinguere le vecchie aree dell’agire del proprio Sé, seppure trasformate dall’erosione
            digitale. Nel disorientamento iniziale, ha volto poi lo sguardo ai vantaggi che i nuovi
            strumenti di navigazione potevano offrirgli, non scorgendo inizialmente gli svantaggi.
            Forse ne è uscito confuso, ma pur sempre orientato a scovare i cartelli giusti per
            proseguire correttamente la rotta, come stiamo cercando di fare nella riflessione
            condivisa in questo momento. 
        
L’adolescente, invece, ha seguito la propulsione
                dell’onda, e nel miscelare il «divenire digitale» con il «divenire evolutivo» ha
                contribuito a modellare un nuovo modo di essere giovani, stravolgendo soprattutto la
                sfera sociale e comunicativa, motore principale del processo di trasformazione da
                bruco a farfalla, e incuneandosi nella distrazione ludica che permette di stare
                fuori dal tempo, dai problemi, dai timori, nel relax/bombardamento di un mondo
                diverso che può tuttavia, nei casi estremi, catturare e cancellare il vecchio.
            

Al di là dei disagi che questa
            rivoluzione esistenziale ha comportato, risulta importante rilevare che è stato il
            pensiero creativo dei giovani a contribuire allo sviluppo dei social network, dei blog
            di interessi, dei giochi virtuali, nonché dei nuovi codici espressivi, lessicali,
            comunicativi, relazionali che gli adulti stessi, a volte dimenticando il loro ruolo di
            guida valoriale, utilizzano in modo non educativo e improprio. Dall’altro lato della
            medaglia, infatti, a volte possiamo trovare genitori che gestiscono lo svincolo
            affettivo dei figli regredendo ad atteggiamenti infantili e adolescenziali, e che sulla
            spinta a essere smart e in linea con i tempi dimenticano il valore
            della loro «ancora affettiva», come nel caso di Cecilia. 
Cecilia (50
                    anni). Ho cominciato a utilizzare Twitter così per capire come
                funzionasse e per distrarmi un po’ dalla noia che spesso provo nel mio lavoro.
                All’inizio guardavo le notizie, mi ero collegata alle pagine che più mi
                interessavano, poi ho iniziato a commentare alcune notifiche e dopo un po’ ho visto
                che ero seguita da altri. Devo dire che mi sono sentita gratificata, qualcuno
                finalmente apprezzava le cose che dicevo, e non c’erano le solite critiche dei miei
                figli che sono diventati insensibili e di mio marito che non sa dire altro che «Hai
                fatto questo o quello?». Per gioco, sì, ho iniziato a giocare, a contattare in
                privato le persone che commentavano i miei tweet finché non ho cominciato a calarmi
                del tutto in questa attività e a parlare con una miriade di persone che non conosco.
                Certo se lo sapessero i miei figli non sarebbe molto educativo, ma che mi importa?
                Non lo sanno e ho un nickname che non conoscono. Ecco, diciamo che sto vivendo nei
                social (perché ho aperto altri profili) la parte segreta di me che ho tenuto
                nascosta in tutti questi anni. 
            



2. Rischi
            evolutivi 



La cassa di risonanza del digitale,
            come abbiamo visto, non solo ha ampliato le aree canoniche dello sviluppo identitario
            dell’adolescente, ma ha anche aperto la strada, nel confronto con l’altro, a
            innumerevoli modalità comunicative, che nel dispiegarsi evolutivo rivelano con maggiore
            acutezza, rispetto al passato, falle identitarie del Sé. 
Come in un diapason musicale, la
            nota debole può essere amplificata nell’appoggio del Sé su infiniti Sé, che privando
            l’adolescente della concretezza fisica possono sgretolarlo nell’impatto con una realtà
            che deforma e non riconosce. 
Se da una parte la ricerca
            scientifica ha messo in evidenza fattori di rischio specifici per lo sviluppo di
            disturbi webmediati, l’osservazione contestuale, i fatti di cronaca, le immagini postate
            sui profili della rete portano alla luce gli effetti che un’esacerbazione digitale può
            comportare. 
Carenze affettive trovano la loro
            modalità espressiva nella ricerca costante dell’altro, nel web, in uno
                stalking tecnomediato (si veda il cap. IX) che permette un
            controllo ossessivo, interpretativo, filtrato e non veritiero dell’altro, che si trova
            spesso inconsapevolmente invischiato in una trappola comunicativa dalla quale non riesce
            a uscire, come testimoniato da Flaminia. 
Flaminia (18
                    anni). Ilaria ha cambiato la foto del profilo e Alessandro ha postato
                una foto con Ilaria al diciottesimo di Giulia. Due più due fa quattro, non è
                possibile questa coincidenza, penso che si siano messi insieme perché la foto che
                Ilaria ha messo è di quel giorno, l’avevo incontrata la sera con quel vestito e non
                credo proprio, conoscendola, che sia passata a casa a cambiarsi. Lei e Alessandro mi
                hanno presa per stupida per caso? Poi parla lui, che mi ha mandato un messaggio
                dicendomi: «Non uscire, non voglio che esci senza di me perché sono geloso». Mi ha
                installato una app sul cellulare che gli dice tutti i miei spostamenti e io cretina
                che glielo ho fatto fare. Ma caspita lui che fa? Va alla festa e tresca con Ilaria?
                Lei che dice? Quanto vorrei vedere le conversazioni tra loro due. Oggi cerco di
                prendergli il telefonino, anche se ha l’impronta digitale per
                accedere.
            


Le identità si frantumano nel gioco
            degli specchi mediatici, dove il corpo dell’altro scompare, e per questo può non
            ricoprire più il ruolo dell’Io pelle, contenitore affettivo e riconosciuto del Sé reale.
            Nella scomparsa della fisicità dell’altro, il web può diventare il contenitore affettivo
            di rabbia, frustrazione, invidia e malessere che, gettati sull’altro, vengono
            catapultati, in modo dissociativo, fuori dal Sé, come emerge dalle parole di Brian. 
Brian (17 anni).
                Hai visto cosa hanno fatto? Mi ha chiamato subito Anna, per dirmi che aveva letto le
                notifiche su Facebook. Non potevo crederci, ma cosa vogliono da me? Mi hanno messo
                in mezzo senza che io avessi fatto nulla. Mi sono ritrovato la mia foto postata e
                taggata da uno sconosciuto qualsiasi, non so nemmeno chi sia perché è tra i miei
                amici, ma ha il profilo con un nome diverso, Bin, ma chi cavolo
                è Bin? Poi non ci sono foto, niente di niente che possa ricondurmi a lui, o a lei, a
                questo punto. Sto cercando di fare un incrocio tra le varie amicizie ma è difficile,
                fatto sta che la foto di me ubriaco, senza maglietta (i miei
                sapevano che andavo a dormire da Sirio) sta in giro su Facebook, e se mio padre che
                è più bravo di mamma riesce a entrare sono guai, proprio ora che devo dirgli che non
                ho superato l’esame di fisica. 


Le identità nella paura di vivere si
            chiudono nella distrazione virtuale, nel bombardamento di stimoli che anestetizza e
            taglia fuori, ma che con l’andare del tempo, come tutti i risvolti mediatici, porta
            all’allontanamento e alla cancellazione del Sé, come nel caso di Luciano. 
Luciano (21
                    anni). Ormai sono due mesi che non esco più di casa. I miei sanno che
                ho fatto due esami, anzi che sono in regola con gli esami, ma in realtà ne ho fatto
                mezzo andato male, e adesso proprio non ce la faccio a riprendermi. Certo quando
                vengono a trovarmi (per fortuna ogni tanto e non spesso) sistemo la stanza. Qui a
                Roma è diverso dalla Sicilia, ho amici che mi possono aiutare, perché sono loro che
                mi portano la spesa. Hanno un debito di riconoscenza perché gli ho dato più volte un
                po’ di hashish che compro facilmente da un contatto che ho su Internet che me lo
                porta a casa, anzi nella mia stanza qui a Roma. Passo le mie giornate sul divano,
                fumando e giocando alla Play e ai giochi su Internet. Mi diverto un mondo, ho
                provato tutti i giochi possibili. Inizio, avanzo di livello e poi alla fine mi stufo
                e ne scarico altri. Se mi chiedi se mi sento solo ti dico di
                no. Preferisco giocare e chiudermi nel mio mondo piuttosto
                che stare insieme a quegli infami di fratelli che fratelli non sono. 


Per concludere, sul
                Leitmotiv del volume, il quesito chiave che si snoda lungo la
            descrizione di questo rischio evolutivo è se questo ragazzo è stato sentito, ascoltato e
            accarezzato nella sua infanzia. 
Di certo l’esposizione precoce alla
            tecnologia può provocare dei danni, ma il danno maggiore è l’assenza del bambino negli
            occhi e nel pensiero del genitore: se non sono riconosciuto non mi riconosco e non
            riconosco gli altri. 
Utilizzando il valore della lettura
            come strumento specifico per sviluppare una narrazione coerente della propria esistenza,
            il miglior post da inserire nella bacheca dello sviluppo è: «Se non mi leggi non mi
            saprò leggere e non saprò leggere gli altri». 

3.
            Indicazioni pratiche 



In questa fase del ciclo vitale, se
            lungo il percorso dello sviluppo la linea educativa al digitale è stata condotta con
            consapevolezza e il genitore con i figli ormai grandi è riuscito a recuperare gli errori
            condotti in precedenza, allora la webnavigazione perde il suo carattere intimidatorio e
            verrà gestita con maggiore consapevolezza e riflessività da tutti i membri del nucleo
            familiare. Occorre nuovamente ribadire che è nella comunicazione, nell’osservazione e
            nell’attesa che si snoda la genitorialità digitale in questo momento evolutivo, grazie
            al motore d’azione e al browser affettivo della famiglia connessa (tab. 7.1), la cui
            modalità di azione verrà specificamente trattata nel capitolo
            IX.
        
TAB. 7.1.
                Indicazioni pratiche per la fascia d’età 15-18 anni
	15-18
                            ANNI 
	• Agire da base sicura, da
                                browser affettivo della corretta navigazione digitale (si vedano i
                                capp. VIII e IX).

	• Non dormire con lo
                                smartphone vicino (evitare di svegliarsi nella notte per controllare
                                le notifiche).

	• Fare attenzione alle foto
                                e ai video pubblicati in rete.

	• Rispettare la
                                privacy.

	• Non spiare ma
                                comunicare.







[1]  Nel gergo giovanile i fratelli indicano gli
                    amici, a conferma che in adolescenza l’appartenenza al gruppo dei pari assume un
                    valore prioritario rispetto a quella familiare che invece è sottoposta a severi
                    giudizi. 

[2]  Paul Watzlavick (1921-2007) è stato uno psicologo
                e filosofo austriaco naturalizzato statunitense, seguace ed eminente esponente della
                Scuola di Palo Alto, tra i fondatori dell’approccio sistemico. Lavorò a lungo al
                Mental Research Institute ed è noto soprattutto per il suo studio sulla
                comunicazione umana che trova espressione nel testo Pragmatica della
                    comunicazione umana [Watzlavick 1971].





Parte terza. La famiglia connessa




Arrivato a questo punto della
        trattazione, il lettore potrebbe iniziare a chiedersi: va bene, abbiamo dei nuovi occhiali
        scientifici, che possono orientarci verso lo sviluppo di una genitorialità digitale. Abbiamo
        accuratamente seguito l’illustrazione delle diverse tappe evolutive e ci siamo indirizzati
        all’individuazione del settore che maggiormente ci interessava per corrispondenza anagrafica
        con l’età dei nostri figli. E ora? 
Oppure, per gli adulti che non hanno
        figli, ma che si occupano per motivi professionali della loro crescita, e per i genitori che
        invece li hanno ormai grandi e che si trovano ad affrontare le conseguenze
            dell’onda net nell’hic et nunc della
        situazione attuale, come si può agire nell’impossibilità di premere il tasto
            rewind dell’educazione digitale? 
Tutti sappiamo che tra il dire e il fare
        c’è di mezzo il mare, e l’obiezione che si potrebbe formulare è che le indicazioni pratiche
        possono sì essere utili, ma poi nel confronto con la dinamica dell’azione dello
        stravolgimento tecnologico tutto può apparire molto più difficile di come è stato
        sequenzialmente delineato. 
Allora il lettore desideroso di agire
        può concentrarsi su quest’ultima parte della trattazione, che entra direttamente nel
        meccanismo d’azione della «famiglia connessa», nell’accezione più ampia del termine, della
        responsabilità adulta che accompagna, supervisiona e protegge le nuove generazioni nella
        navigazione digitale, cogliendo le opportunità strumentali della cornucopia tecnologica e
        prevenendone con accortezza i pericoli. 
Così come proposto nell’Introduzione, la
        lettura del testo può partire quindi anche da qui, dalla terza parte, che per il lettore
        poco motivato ad approfondire le diverse tappe della crescita nel web e poco interessato ad
        avvalersi degli approfondimenti scientifici potrebbe rappresentare
        la prima parte, mentre per coloro che hanno colto gli input di riflessione delle pagine
        precedenti diventa il nodo pragmatico per poter finalmente avviare l’azione. 
In questa parte la narrazione si
        incentra direttamente sull’individuazione della base sicura digitale come
            passe-partout universale che apre la porta a quelli che abbiamo
        definito i tanti «mondi possibili» [Stern 1987]. 
Ma cosa si intende per base sicura
        digitale? 
La base sicura digitale sono le fondamenta
            dell’edificio strutturale della famiglia, l’home page familiare, che si struttura a
            partire dalle prime interazioni diadiche del bambino con le sue figure di attaccamento
            significative (caregivers) le quali, reagendo in modo sensibilmente
            supportivo alle sue richieste di cura e conforto, gli offrono la possibilità di
            sviluppare quella sicurezza affettiva necessaria per l’esplorazione, l’inserimento e il
            monitoraggio affettivo nel mondo esterno[1].

Il processo circolare del
            serve and return (si veda il cap. II), motore della base sicura
        nella co-costruzione che dal bambino arriva al genitore e viceversa, e che ha animato la
        riflessione condivisa sul digitale nel confronto incessante con il lettore, grazie anche
        alle osservazioni e alle parole riportate in sede clinica, diventa in questa sede l’auspicio
        a motivarlo nel tornare indietro (return) nella lettura per cercare di
        cogliere i nessi di connessione e per approfondire alcuni punti di rilievo e interrogativi
        di suo piacimento. Nell’analogia tecnologica, la struttura del testo si conforma a un
        ipertesto digitale che permette di attuare collegamenti che presuppongono l’azione di una
        riflessione mentale, per creare associazioni e per aprire file di riflessione congiunta. 
L’auspicio è quello di sollecitare la
        curiosità del lettore, grazie ai continui rimandi ai concetti strutturali emersi nella
        delineazione dei diversi momenti d’ingresso e di apertura alla digitalità, invitandolo a
        volgersi indietro e girare le pagine, nell’individuazione del concetto chiave con cui si
        sente maggiormente in sintonia. 
Suggestivamente, l’atto dello scorrere
        le pagine si riflette nel nostro vivere quotidiano, nello scorrimento del dito indice sugli
        screen, che diventa l’espressione corporea dell’approfondimento di un sapere che, anche se
        inseguito su direttive e strade diverse, si pone sempre l’obiettivo della conoscenza, nella
        sua espressione epistemologica delle cause e degli effetti del divenire. 
Per ora andiamo avanti all’interno di
        quella che, nello spirito di condivisione dei linguaggi, potrebbe essere definita come la
        home page della «famiglia connessa», il cui asse portante è la sicurezza dell’attaccamento,
        della sintonizzazione affettiva, del rispecchiamento empatico (si veda il cap. II) che nella
        co-costruzione della crescita porta all’individuazione del vero Sé, protezione primaria
        rispetto all’amplificazione e alla deformazione iconica degli innumerevoli rispecchiamenti
        digitali. 
Il quesito di fondo che anima
        l’apertura di questa parte è centrato su questa riflessione: l’uso compulsivo della rete e
        dei dispositivi digitali deve essere considerato una causa o invece un segnale, una spia di
        relazioni familiari nelle quali domina l’insicurezza dei legami? 


[1] Il mondo esterno nella configurazione attuale è in stretta
                    connessione e integrazione con il mondo digitale.






Capitolo ottavo 

La home page familiare



1. La base
            sicura digitale 



Il bambino che al parco si allontana
            dalla madre per giocare insieme ai suoi amichetti e nel momento in cui cade torna da lei
            per essere consolato e confortato è la dimostrazione euristica del motore d’azione della
            base sicura, che ha modalità di espressione diverse a seconda dei contesti e dei
            linguaggi espressivi, ma il cui post universale è sempre lo stesso:
            l’individuo, piccolo o grande che sia, ha sempre la necessità di essere confortato e
            rassicurato nei momenti di bisogno e di stress. 
Questo bisogno affettivo nasce, come
            abbiamo visto nel capitolo II, dall’innata propensione dell’essere umano di sviluppare
            legami di attaccamento, a partire dai primi momenti dello sviluppo fino alla vita adulta
            o, per usare l’immagine evocativa di John Bowlby, il padre della teoria
            dell’attaccamento, «dalla culla alla tomba». 
Questa regola di base è assoluta
            tanto nel mondo reale quanto nella poliedricità digitale, anche se nell’interconnessione
            e nell’espansione di uno spazio allargato, non ben definito contestualmente, si può
            correre il rischio di sviluppare forme d’attaccamento
                simil-affettive che poco hanno a che fare con la vicinanza
            fisica ed emotiva, seme generativo del legame di attaccamento stesso. 
Di certo, un bambino con l’iPad in mano, se non
                riesce a condurre bene il gioco, o è spaventato da un personaggio, sa bene di non
                poter trovare il conforto della mamma nello screen o nella scena d’azione che sta
                affrontando, e che se vuole essere abbracciato deve manifestare il suo disagio e
                richiamare la sua attenzione. Per fare questo è necessario che rinunci a giocare e
                che alzi il suo sguardo dal tablet per cercare gli occhi della mamma.
                
            

Il piccolo sa bene quindi
                chi potrà confortarlo, dove potrà trovare
            la rassicurazione e come potrà farlo (si veda lo schema d’azione
            della base sicura nel par. 1 del cap. II). Questa conoscenza si è sviluppata nella
            palestra interattiva degli scambi diadici tra il bambino e il genitore, che sono alla
            base del suo sviluppo cognitivo, affettivo, relazionale e sui quali si è strutturata la
            sua architettura cerebrale (si veda il par. 3 del cap. II). 
Nella corrispondenza digitale, che
            ha animato tutta la narrazione del libro, occorre mettere in rilievo l’essenza affettiva
            dell’essere connessi e disconnessi,
            brillantemente descritta dalle parole di Edward Tronick: 
quando si stabilisce una connessione con un’altra
                persona, si vive un’esperienza di crescita ed esuberanza, un senso di continuità e
                un senso di sintonia, oltre ad avere la sensazione di conoscere il significato che
                l’altro attribuisce al mondo. Quando si è disconnessi, si vive un’esperienza di
                restringimento, una perdita di continuità, una perdita di significato dell’altro.
                Sentirsi scollegati è doloroso e, agli estremi, può comportare sensazioni
                terrificanti di annientamento. Però che cosa rende così forte, sul piano soggettivo
                e fenomenologico, questo contrasto tra connessione e disconnessione? Perché la
                connessione ha un effetto così profondo sul corpo, cervello, comportamento ed
                esperienza del momento e nel tempo? [Tronick 2008, 297] 


Seguendo queste considerazioni, la
            «famiglia connessa» è ben consapevole che il bambino non apprende le regole del gioco
            della vita sulle istruzioni per l’uso dei videogiochi, o più tardi da adolescente nelle
            indicazioni per aprire il profilo del social network prescelto, ma bensì
                nell’hic et nunc delle interazioni reali. 
La consapevolezza familiare, frutto
            dell’universalità dei legami affettivi, riconosce l’assoluto predominio del contatto
            fisico, emotivo, della relazione di due corpi e non di immagini che si uniscono e si
            connettono nello scambio interattivo. Ma come possiamo trasporre queste considerazioni
            nel polimorfismo multimediale? 
La base sicura digitale non è altro che
                l’estensione del concetto della sicurezza dell’attaccamento che si struttura e
                rimane comunque sempre ancorata alla realtà anche
                nell’incontro e nell’esplorazione tecnologicamente
                orientata. È la chiave d’accesso per aprire con fiducia e serenità la porta digitale
                che se correttamente varcata diventa solo uno scenario nuovo dove si ha la
                possibilità di esprimere l’autenticità del Sé, costruita nelle interazioni
                d’attaccamento reali. Questa porta si può aprire e/o chiudere
                nella scelta consapevole di un ritorno affettivo alla base primaria di accudimento,
                che fornisce nella veridicità dei sentimenti l’ancoraggio alla realtà, fattore
                questo indissolubile di protezione (parental protection) per
                non perdersi o rimanere intrappolati nella rete del web. 

Occorre considerare che
            nell’universalità e nell’atemporalità dei legami di attaccamento, che si mantengono e
            che aumentano nel corso del ciclo di vita, la base sicura digitale può rafforzarsi di
            ulteriori legami, che nella condivisione reale (ed eventualmente anche digitale, come
            supporto strumentale di comunicazione) solidificano l’ancoraggio alla realtà. 
L’azione di attesa della base
            sicura, che pazientemente sostiene l’individuo nelle sue esplorazioni e nel suo
            intrattenersi esterno, è un principio assoluto sia per il bambino sia per l’adolescente
            e l’adulto. Più i legami sono reali, più si è protetti dai pericoli nelle peregrinazioni
            virtuali che, non avendo il sapore di un linguaggio conosciuto e sedimentato nella
            memoria implicita (si veda il par. 2 del cap. II), perdono presto il loro potere
            attrattivo nel momento in cui non si ha la possibilità di confrontarsi nell’incontro
            autentico con l’altro. 
Dal lato opposto della medaglia,
            quando la realtà diventa per vari motivi difficile da gestire, rifugiarsi nei meandri
            della rete e perdersi dietro meccanismi proiettivi idealizzanti può portare alla luce,
            come uno specchietto per le allodole, dinamiche relazionali disturbate, sia di coppia
            sia amicali, sia familiari. 
Questa considerazione ha una validità ad ampio
                raggio, poiché riguarda sia bambini e adolescenti, sia genitori e adulti che, in
                alcuni casi, nella regressione a tempi adolescenziali, possono ricercare nelle
                bacheche dei social network nuovi legami affettivi o i loro primi amori, per
                sfuggire alla realtà di un consolidamento affettivo che a tratti può risultare
                noioso o difficile da sostenere. Nella ricerca di un riscatto affettivo,
                infatti, l’adulto a volte si può perdere, soprattutto nel
                caso in cui il rapporto di coppia non sia fondato su una sicurezza affettiva che
                faccia da garante e collante coniugale. 

Secondo la ditta britannica di
            servizi legali Divorce-Online, Facebook è stato implicato nel 33% delle separazioni
            coniugali nel 2011 (13% in più rispetto al 2009). Lo stesso dato viene confermato in
            Italia, dove almeno il 20% delle coppie in lite arriva davanti al giudice adducendo la
            colpa ai social network e alle chat. In conformità con quanto espresso, uno studio del
            2013 [Clayton, Nagurney e Smith 2013] rileva che l’uso massiccio e improprio di Facebook
            risulta essere associato a esiti negativi nelle relazioni, portando a incomprensioni e
            disguidi che possono poi portare alla rottura del legame. Siamo di fronte a una causa o
            a un effetto? Spesso poi il motivo dell’ulteriore esacerbazione coniugale diventano le
            immagini dei figli con il nuovo o la nuova compagna che i due partner pubblicano sui
            rispettivi social. 
Questi dati testimoniano, ancora
            una volta, l’atteggiamento regressivo delle vecchie generazioni le quali, perdendo di
            vista il loro ruolo valoriale educativo, sono rimaste intrappolate nel prisma deformante
            del narcisismo virtuale. 
Come possiamo interpretare questo
            fatto? Perché tanti adulti si sono accomunati ai loro stessi figli, agli adolescenti,
            utilizzando in modo del tutto fuorviante la rete? La voce narrata di Adriano può
            aiutarci a riflettere. 
Adriano (38
                    anni). Alla fine, dopo aver aperto tanti profili, sono riuscito a
                ritrovare Margherita. Ci ho messo un po’ perché sono passati parecchi anni da quando
                ci siamo lasciati. Figurarsi, io avevo 20 anni e lei 18. Ho aperto decine e decine
                di bacheche, foto, post che potessero darmi un’indicazione, ma alla fine l’ho
                individuata. Per il lavoro che fa, che richiede un certo rigore professionale (è
                avvocato), non aveva messo una sua foto, ecco perché la ricerca è stata piuttosto
                lunga e difficile. L’ho trovata perché la conosco davvero, nell’intimità, so chi è e
                cosa potrebbe pubblicare. Infatti mi ha colpito un post che ripercorreva di pari
                passo una frase che spesso ci dicevamo. Mi si è aperto un mondo, all’improvviso mi
                sembrava di essere tornato indietro di vent’anni: l’avevo finalmente ritrovata.
                Allora le ho chiesto l’amicizia e lei, dopo solo 2 ore, me
                l’ha data. Caspita che emozione che ho provato, non ci potevo credere, eravamo di
                nuovo insieme! Tutto è stato estremamente naturale, come se ci fossimo lasciati il
                giorno prima. All’inizio abbiamo cominciato a scriverci, poi dopo miriadi di
                comunicazioni su Messenger ci siamo scambiati le foto di ognuno perché ancora non lo
                avevamo fatto e sui nostri profili non c’erano. Alla fine ci siamo telefonati e poi
                visti. Tutto questo è accaduto un anno fa; adesso sto male perché suo marito ha
                scoperto la nostra relazione e lei mi vuole lasciare. Sono depresso, non voglio più
                vivere, non mi importa più di nessuno, nemmeno dei miei figli. 


Questa testimonianza ci consente di
            mettere in rilievo come il disagio webmediato non assuma soltanto sfumature patologiche
            nei termini di una dipendenza [per un approfondimento si veda Volpi 2014] o di un uso e
            abuso sine substantia (come nel caso del gioco patologico), ma
            quanto sia strettamente legato a delicati equilibri affettivi che nell’utilizzo del
            digitale hanno cominciato a vacillare. 
Se questo è vero e comprensibile
            per l’adolescenza, che per la sua essenza trasformativa è necessariamente precaria, non
            può esserlo per l’adulto, al quale si richiede solidità strutturale e affettiva per
            assolvere al ruolo e alla funzione di guida formativa ed educativa per i giovani. 
Detto ciò, la riflessione congiunta
            nel tentare di dare una risposta coerente a questi interrogativi ci proviene di nuovo
            dalla teoria dell’attaccamento, che mette in evidenza come i legami affettivi costruiti
            nelle prime relazioni diadiche accompagnino l’individuo lungo le varie tappe e i momenti
            importanti del ciclo di vita, quali la formazione di coppia e la transazione alla
            genitorialità. 
In una ricostruzione retrospettiva,
            allora, cadere nell’attrattività digitale, perdendo di vista il motore interno della
            sicurezza dell’attaccamento, può farci rilevare delle «incrinature della base sicura»
            [Tambelli, Volpi e Mancone 2012], che anche nello sviluppo maturo non sono state
            adeguatamente riparate (si veda il cap. II). 
In questa prospettiva lo specchio ﻿digitale può
                agire da «catalizzatore affettivo», portando alla luce e amplificando le falle
                costitutive del proprio Sé e della personalità di chi naviga, adulti o adolescenti
                che siano. Catalizzatore affettivo che dilata il
                significato delle relazioni, la dimensione intersoggettiva dei legami e il profondo
                radicamento del Sé nel vivere quotidiano. 

Se nel mondo reale le regole e il
            protocollo d’azione della base sicura ci sono estremamente chiari, avendoli ognuno di
            noi sperimentati, nel bene e nel male, direttamente e quotidianamente, come può allora
            questo concetto essere trasposto nella realtà digitale? 
Le considerazioni precedenti ci
            permettono di dichiarare che la sicurezza dell’attaccamento si costruisce nella sequenza
            organizzativa della base sicura nella famiglia reale, ma quello che cambia nel digitale
            sono le regole dell’esplorazione, il kit degli strumenti affettivi necessari per
            districarsi con maggior adeguatezza in una realtà nuova che muta frequentemente a
            velocità sorprendenti, che può perfettamente integrarsi, senza per questo provocare
            danni, nella realtà consueta che tutti conosciamo, e alla quale siamo profondamente
            affezionati. 
Come abbiamo visto nella prima e
            nella seconda parte del testo, questi ambienti virtuali sono strutturati, infatti, su
            regole nuove che, in parte e di riflesso, animano in modo a volte armonico, a volte
            conflittuale l’espressione motivazionale nelle diverse aree d’espressione del Sé,
            spaziando dall’area relazionale a quella ludica, a quella dell’apprendimento. 
Nel web l’area
                relazionale viene garantita dai social network, quella
                ludica dai videogiochi, dai giochi online e dalle varie app,
            quella cognitiva o dell’apprendimento dai
            diversi motori di ricerca che aprono la possibilità di avere sempre a disposizione e a
            portata di mano la più grande biblioteca del mondo (per seguire più dettagliatamente gli
            effetti dell’onda net si veda il cap. I). 
Il motore d’azione della base
            sicura digitale è schematizzato nella figura 8.1, dove viene delineato il percorso che
            dalla connessione affettiva nei legami d’attaccamento primari
                accompagna e permette l’apertura della porta d’ingresso del
            cyberspazio, per iniziare l’esplorazione, sperimentare il nuovo mondo, con le diverse
            sfumature linguistiche e comunicative che ciò comporta e tornare alla base in caso di
            bisogno. 
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FIG. 8.1. La base sicura
                    digitale.


Di certo questo percorso, così come
            la base sicura reale, deve essere sostenuto dalla nascita, prestando particolare
            attenzione all’immersione precoce del bambino nella digitalità, al rispetto della sua
            privacy e della sua identità digitale (quella che viene definita impronta digitale o
                digital footprint), e solo successivamente la
                parental protection (si veda il cap. I) si estende, così come
            nel mondo reale, all’individuazione precoce dei pericoli, sia reali, come la
            pedopornografia, sia relazionali, come ad esempio lo stalking digitale, ma anche
            indiretti, come l’esposizione precoce a scene e immagini violente, aggressive o di
            morte. Rispetto a quest’ultimo punto è molto importante riflettere opportunamente sul
            filtro affettivo della famiglia che, da una parte, protegge il
            bambino da un’immersione precoce nella violenza webmediata nella sua accezione più ampia
            e, dall’altra, favorisce un’educazione all’empatia che possa permettere il
            riconoscimento e la sofferenza per il dolore dell’altro, che non è solo immagine ma
            essenzialmente vita. Spesso l’educazione alle emozioni, soprattutto se ritardata nel
            tempo, non è facile, né scontata, ma insieme alla pratica del dialogo affettivo
            rappresenta il principale sistema di protezione rispetto al disagio mediatico. Ecco
            allora che la comprensione delle emozioni che il web può suscitare è un importante punto
            di aggancio per promuovere tale percorso, come si può rilevare dalle parole di Simone e
            dal Fermo immagine che segue. 
Simone (12
                    anni). Mamma, prima (riferendosi ai videogiochi) avevo paura, solo
                adesso ho capito che tutte quelle scene brutte che vedevo, quei mostri nello schermo
                erano solo finti, non esistevano. Sì certo, esistevano nel gioco, ma io quando ero
                piccolo pensavo che potevano essere veri e che potevano entrare nella mia stanza
                quando dormivo. A volte li sognavo e mi svegliavo terrorizzato. Non te lo dicevo
                perché altrimenti non mi avresti fatto più giocare, ma ora ho capito che era solo
                una finzione nella mia mente. 


Fermo immagine.
                Samantha (8 anni) sta giocando con le pentoline in salone, simulando la preparazione
                della cena per Giuditta, la sua bambola, che porta sempre con sé come se fosse la
                sua figliola. Il papà è intento a vedere il telegiornale, ma non si accorge che,
                dopo che sono andate in onda immagini inquietanti di un attentato, Samantha ha
                smesso di giocare, ha stretto a sé la sua bambola e si è messa in braccio al padre
                dicendo di avere sonno. 


Se la genesi della base sicura è la
            stessa di quella reale, le regole nel digitale, nella prospettiva di un «adattamento
            sano» a un contesto diverso, sono emerse dagli errori di un’esplorazione, a volte
            impropria e disfunzionale, che occorre strutturare su nuovi canoni riflessivi ed
            educativamente sensibili. 
Nell’integrazione dei diversi punti
            di vista che animano questo testo, e nel caso specifico utilizzando il
            linguaggio dell’Infant Research (si veda
            il par. 2 del cap. II), occorre agire tempestivamente allo scopo di riparare gli errori
            digitali che sono emersi fino a questo momento. 
Come evidenziato nella linea
            evolutiva della crescita nel digitale (si veda la parte seconda, nella quale sono
            delineate indicazioni pratiche per ogni tappa dello sviluppo), abbiamo bisogno di avere
            delle impalcature (scaffolding) solide, che possano permettere la
            riappropriazione del ruolo educativo del genitore, e dell’adulto in generale, anche
            nello spazio digitale, prima fra tutte la base sicura digitale. 
Nel box 8.1 vengono riportate le
            linee guida dell’azione della base sicura digitale che possono sostenere le famiglie
            nell’apertura consapevole alla digitalità, senza correre il rischio di disconnettersi. 
Box 8.1.
                     Linee guida della base sicura
                digitale 



• La connessione familiare
                si costruisce nelle interazioni diadiche di andata e ritorno (serve and
                    return) nella vita reale. 
• L’esplorazione
                (navigazione) nell’ambiente digitale deve tenere conto delle caratteristiche
                specifiche dei singoli ambienti sperimentati (sociale, ludico, cognitivo). 
• La base sicura digitale
                programma e accompagna il bambino nell’ingresso digitale. 
• La base sicura protegge
                l’esplorazione (parental protection) del bambino e
                dell’adolescente favorendo la comunicazione vis à vis su quanto
                accade in rete, e agevolando l’educazione alle emozioni e allo sviluppo
                dell’empatia. 
• La base sicura digitale
                utilizza i dispositivi tecnologici per comunicare (ad esempio un gruppo WhatsApp
                della famiglia), per apprendere (visitare i principali musei in Google Art), per
                divertirsi (giocare insieme alla PlayStation). 
• La base sicura digitale
                sostiene e rimarca la possibilità di tornare indietro per essere accolti e sostenuti
                in caso di pericolo online (grooming, cyberbullismo,
                    sexting, stalking affettivo) (per il
                    grooming si veda il cap. VII). 
• La base sicura digitale
                rileva il disagio e interviene per ripararlo.
            

Le linee guida ci indicano in modo
            chiaro che l’esplorazione degli ambienti digitali deve essere sostenuta da un kit di
            strumenti o regole di base che si sono strutturati a seguito della rivoluzione digitale. 
Nel box 8.2 viene delineato il kit
            alla base dell’esplorazione digitale, ovvero le regole basilari alle quali la famiglia
            connessa deve prestare attenzione nella webnavigazione. 
Box 8.2.
                     Kit per l’esplorazione digitale 



• Tutto ciò che si
                pubblica in Internet lascia una traccia indelebile (digital
                    fooprint). 
• Tutto ciò che si legge
                in Internet non è vero in assoluto ma deve essere verificato. 
• Il confronto con l’altro
                deve essere integrato nel serve and return del mondo reale
                analogico. 
• Il Sé deve essere
                ancorato alla realtà e non nascosto dietro maschere narcisisticamente idealizzate
                (questo è vero soprattutto per gli adolescenti). 
• Il disagio deve essere
                comunicato nella realtà e non criptato nel web. 
• Gli errori della
                comunicazione digitale possono essere riparati. 


2. La
            resilienza familiare digitale 



Il nostro modo di interagire con
            tablet, smartphone, iPad e così via è un tema rilevante anche in termini di rapporto
            costi-benefici per la salute mentale dell’individuo e conseguentemente per la società.
            Il benessere di ogni società, infatti, è basato sul benessere fisico e psicologico delle
            nuove generazioni, che contribuiscono al progresso futuro nei diversi ambiti della vita,
            nel lavoro, nell’apprendimento, nei vari contesti sociali. 
Sono i bambini e gli adolescenti di oggi a
                costituire quello che sarà il centro operativo della società di domani. Il
                collegamento ben documentato tra le prime esperienze di
                accudimento avverse e una vasta gamma di disagi successivi
                comporta ripercussioni non solo sul bilancio della sanità pubblica, ma anche in un
                minor rendimento scolastico, più alti tassi di comportamento criminale e malattie
                croniche, e sottolinea quanto sia fondamentale ridurre i fattori di rischio per la
                salute mentale della famiglia [Center on the Developing Child at Harvard University
                2012]. 

Nella nostra trasposizione alla
            salute digitale, i dati riportati dalla polizia postale e i fatti di cronaca evidenziano
            quanto la società si spenda per garantire la sicurezza del cittadino digitale, senza
            purtroppo ancora riuscire a intervenire pienamente nell’aspetto di prevenzione primaria
            del disagio webmediato. 
La corretta educazione digitale,
            che parte molto tempo prima del permettere ai figli di manipolare agilmente app
            sofisticate, si pone quindi alla base di questo investimento per il benessere della
            società, che a oggi è anche una società digitale. 
Come abbiamo visto nei capitoli precedenti,
                questo proposito deve essere di certo perseguito nella famiglia, considerata come
                primo link affettivo, cognitivo e sociale, sul quale si costruisce, nel paragone
                analogico, l’impronta reale (real footprint), ma poi deve
                essere comunque garantito nel processo di collaborazione reciproca tra i genitori e
                le principali agenzie educative, come la scuola, le associazioni sportive e i centri
                di aggregazione ricreativa e ludica. 

Nella prospettiva ecologica
            [Bronfenbrenner 1979] e in quella transazionale dello sviluppo [Sameroff e Fiese 1990]
            lo sviluppo del bambino non può essere compreso al di fuori del contesto ecologico, che
            include sia la famiglia come unità allevante primaria, sia le istituzioni sociali e
            culturali che forniscono supporto alla funzione genitoriale. Le linee da seguire debbono
            essere le stesse anche per ciò che concerne l’educazione digitale, strutturate su un
            linguaggio comune, condivisibile, in quanto solo in questi termini verrà garantito un
            corretto e utile entanglement, che partendo dal reale viene
            gradualmente trasposto al digitale, mantenendo i valori culturali a garanzia
            dell’equilibrio salutare della società. 
        
I protocolli d’azione quindi hanno
            la necessità di svilupparsi all’interno di questa finestra di dialogo congiunta, in cui
            insegnanti, genitori, educatori nel confronto comunicativo con i bambini e gli
            adolescenti possano stilare orientamenti guida che vadano a sostenere quella che abbiamo
            definito parental protection. 
In termini di costi e benefici,
            l’azione preventiva nelle fasi precoci del malessere webmediato (che, come abbiamo già
            considerato, non necessariamente porta al conclamarsi della dipendenza) limita costi più
            dispendiosi dell’intervento per la famiglia stessa, ma di riflesso anche per la società.
            Affinché questo processo sia avviato occorre sviluppare, accanto alla genitorialità
            digitale, un’altrettanto importante alfabetizzazione scolastica digitale, che a
            tutt’oggi purtroppo non viene adeguatamente sostenuta. Come abbiamo visto, l’effetto
                dell’onda net e il cambiamento che essa ha portato nei diversi
            agiti quotidiani hanno destabilizzato alcuni individui, soprattutto, ma non solo, gli
            adolescenti, mentre altri si sono salvaguardati e hanno affrontato con maggiore
            resilienza gli effetti prodotti da un tale e improvviso stravolgimento. Come mai ciò è
            accaduto? Quali possono essere stati i fattori di protezione o le risorse per
            determinate famiglie? 
Decenni di ricerche nelle scienze
            comportamentali e sociali hanno prodotto una vasta mole di dati, che ci spiegano perché
            alcune persone si adattano con successo alle avversità della vita, mentre altre ne
            rimangono lese e schiacciate. Sia che le avversità siano rappresentate da violenze,
            maltrattamenti, povertà, malattia o da una combinazione di fattori, il comune
            denominatore che preme la leva del successo adattativo è la presenza di
                almeno un rapporto stabile e responsivo con il
                caregiver di riferimento. 
Questi rapporti forniscono un’impalcatura
                personale che fa da protezione e da tampone rispetto agli ostacoli che si possono
                incontrare lungo il ciclo di vita. È questa impalcatura di sostegno
                    (scaffolding) che permette la costruzione di capacità
                fondamentali per lo sviluppo, come la capacità di pianificare, monitorare e regolare
                il comportamento (le funzioni esecutive) e l’adattamento alle mutevoli circostanze
                della vita. 
            

L’adattamento alle caratteristiche
            e alle proprietà specifiche del mondo digitale, e soprattutto la pianificazione, il
            monitoraggio e la regolazione delle azioni digitali, quali ad esempio pubblicare una
            foto o un video, o giocare rischiando di perdere la cognizione del tempo, sono
            caratteristiche fondamentali anche nella gestione adattativa della webnavigazione. 
Nella trasposizione digitale,
            infatti, la famiglia si struttura su un iter di condivisione affettiva della propria
            home page familiare, per costituire una resilienza familiare digitale che permette di
            monitorare il nostro agire nel mondo degli screen, nella considerazione generale che si
            tratta di specchi che riflettono un’immagine, una considerazione di sé che di certo non
            corrisponde alla realtà. Lo specchio può ridurre, ingrandire o deformare un’immagine del
            Sé che, se ben conosciuta e strutturata, non si infrange nella confusione
            rappresentativa della social-amplificazione. Dall’altra parte,
            cercare compulsivamente e ossessivamente di fermare il tempo e fotografare il Sé non
            permette l’acquisizione di un Sé perduto o mai raggiunto (si veda il cap. II). Questo
            vale tanto per il singolo individuo quanto per la sua famiglia, che nel riconoscere gli
            affetti veri e non virtuali ha la possibilità di essere digitalmente resiliente. 
Nel box 8.3 sono indicate le
            caratteristiche della resilienza e la loro corrispondenza digitale. 
Box 8.3.
                     La resilienza familiare digitale 



• La capacità di un
                sistema dinamico di adattarsi con successo ai disturbi che minacciano la sua
                funzione, la sua vitalità e il suo sviluppo. 
Nell’ottica dello screen,
                l’assorbimento totale, come abbiamo visto, è un potenziale rischio per lo sviluppo
                della personalità e per le condizioni di salute anche fisica (ad esempio, problemi
                di obesità e riduzione del sonno). 
• L’abilità di evitare
                cambiamenti comportamentali e fisiologici deleteri in risposta allo stress cronico. 
La traduzione digitale di questo
                concetto diventa quella di non utilizzare lo strumento digitale come mezzo difensivo
                per sfuggire alla realtà. 
• Un processo di
                sfruttamento delle risorse per sostenere il benessere. 
Nello sviluppo della resilienza
                familiare digitale occorre utilizzare i dispositivi digitali sfruttando la loro
                potenzialità di risorse ampiamente disponibili, per apprendere, divertirsi, giocare
                e comunicare, sempre nella linea di integrazione e continuità con l’ambiente reale. 
• La capacità di
                riprendere il funzionamento dopo le avversità. 
Nella resilienza della famiglia
                digitale ciò significa che rilevare ed essere caduti nell’errore di utilizzare la
                rete in modo disfunzionale può essere opportunamente riparato e corretto. 
• La capacità di una
                persona di adattarsi a stress acuti, traumi o forme di avversità. 
Lo scaffolding
                della famiglia digitale in questo caso permette al soggetto di evitare di
                chiudere la porta al mondo esterno rifugiandosi nella rete. 
• Giusto adattamento di
                fronte alle avversità, ai traumi, alle tragedie, alle minacce. 
In questo caso l’essere
                resilienti digitalmente significa puntare sulla famiglia per comunicare
                responsabilmente la situazione nociva che, nata online o viceversa, minaccia la
                persona come nel caso degli adescamenti online, del cyberbullismo, o del
                    sexting. 

La resilienza familiare digitale,
            quindi, permette alla famiglia di affrontare con successo le avversità che si incontrano
            nella navigazione ed è la risposta che essa riceve, più che gli eventi in sé, a definire
            il grado di stress e a consentire di adattarci con successo e di regolarci
            affettivamente nelle diverse espressioni identitarie. 
Sulla base di questa
            considerazione, il gradiente di positività, di tollerabilità e di tossicità
            dell’immersione digitale si delinea sulle risposte che la famiglia fornirà di fronte ai
            vari ostacoli che potranno emergere nella navigazione. 
Se ad esempio si utilizza la rete
            come rifugio temporaneo da un malessere che può essere compreso, allora l’avversità che
            lo ha generato può rappresentare lo strumento per rimarcare la solidità affettiva e
            diventare positiva, tollerabile invece di sfumare nella cronicità (fig. 8.2). 
[image: FIG. 8.2. Le sfumature dello stress.]
FIG. 8.2. Le sfumature dello
                    stress.


Se l’adattamento efficace di fronte
            alle avversità è costruito nell’infanzia, questo processo si sviluppa tuttavia nel corso
            del tempo, nell’infanzia, nell’adolescenza e nell’età adulta. 
Le funzionalità che sono alla base
            della resilienza possono essere rafforzate infatti a qualsiasi età, grazie al processo
            della plasticità cerebrale (si veda il cap. II), e nel momento in cui sono fondate su
            una base di partenza sicura l’azione di rinforzo può essere espletata da adulti di
            riferimento esterni alla famiglia nei diversi contesti quali la scuola e le attività
            sportive [Davidson e McEwen 2012].




Capitolo nono 

Il browser affettivo



1. Come
            agisce la famiglia connessa 



Nella nostra riflessione, la base
            sicura internalizzata, nella trasposizione digitale di quella che abbiamo definito la
            home page della famiglia, permette di avere un motore d’azione, un browser
                affettivo di riferimento, per affrontare l’adattamento alla nuova realtà
            che l’avvento tecnologico ha comportato. 
Il browser affettivo è strutturato sui legami
                affettivi di riferimento, linee guida personali che prima di diventare pubbliche
                devono essere metabolizzate internamente, nella linea evolutiva che dal Noi porta
                all’individuazione del Sé, e solo successivamente e gradualmente al Loro digitale e
                al confronto tra Sé e l’altro che tale dinamica comporta (si veda la fig 2.7).
            

Ma come agisce il browser della
            famiglia connessa? 
Nella delineazione del passaggio da
            genitori disconnessi a genitori connessi abbiamo visto come l’educazione digitale debba
            essere consapevolmente costruita non nella pura destrezza tecnologica, quanto piuttosto
            riprendendo in mano quel sapere intuitivo genitoriale che da sempre ha accompagnato la
            crescita del bambino. 
Nelle famiglie connesse che hanno predisposto
                l’apprendimento delle tecnologie solo dopo aver prestato attenzione al bambino
                reale, averlo supportato nelle sue acquisizioni evolutive, avergli permesso di
                operare nel gioco e nella lettura condivisa la distinzione tra fantasia e realtà,
                aver aperto insieme la sperimentazione del Sé nelle varie aree dello sviluppo
                adolescenziale, il divario digitale perde il suo alone d’impotenza e permette di
                riappropriarsi del ruolo di guida che: supporta, accompagna, monitora e interviene
                nel confronto e nell’integrazione real/digital life.
                
            

[image: FIG. 9.1. Le aree educative della base sicura digitale.]
FIG. 9.1. Le aree educative
                    della base sicura digitale.


L’esilio educativo, effetto
                dell’onda net che ci ha investiti nell’era della tecnologia, in
            questa prospettiva scompare, per fare posto alla resiliente attività della famiglia
            digitale, nello sforzo costante di trasmettere ai propri figli le corrette linee di
            conduzione della webnavigazione. 
Innanzitutto occorre ribadire ancora
            una volta che il primo esempio di un corretto agire digitale viene principalmente
            dall’azione tecnologica dei genitori, dal loro prestare attenzione alla fruizione
            passiva da parte dei bambini di quegli stessi dispositivi digitali che distraggono gli
            adulti dalla relazione, che determinano la loro mancata attenzione alle immagini e ai
            vari comportamenti poco educativi che abbiamo rilevato nel corso della trattazione. 
Come si vede nella figura 9.1, la
            base sicura digitale della famiglia connessa ha il compito primario di educare alla
            relazione, all’intrattenimento (inteso nell’accezione dell’attività ludica) e al
            ragionamento (inteso come ricerca di informazioni), inglobando lo strumento digitale
            come esperienza di condivisione affettiva all’interno degli intimi legami familiari. 
In questa prospettiva lo strumento
            digitale assume un ruolo di attivatore della capacità genitoriale,
            che ha acquisito quello che all’inizio del nostro viaggio abbiamo definito come
            plusvalore della digitalità. Occorre quindi iniziare a pensare dei modi tecnologicamente
            mediati del «fare ed essere famiglia». 
La linea di appropriazione della
            sana genitorialità digitale non passa, come abbiamo visto, imponendo severe restrizioni,
            sottraendo dalle mani dei ragazzi la loro protesi psichica,
            bensì permettendo loro di sviluppare un Sé autentico, che rimanga saldo, sia nella
            tempesta tumultuosa degli anni adolescenziali sia nel corso del webconfronto e della
            webesplorazione, che in questa linea evolutiva non si nasconde né fa paura, ma si
            riassetta nel ruolo che gli compete, ovvero quello di essere semplicemente uno strumento
            per fare esperienza insieme. 
Assistiamo quindi in questa
            prospettiva alla nascita di una nuova configurazione familiare, la famiglia digitale,
            che per essere tale deve necessariamente connettersi all’altro e nello
                spleen analogico educare al legame/connessione con l’altro. 
Nell’ottica delle informazioni di
            andata e ritorno, che hanno animato costantemente il dialogo tra chi scrive e chi legge,
            così come l’impalcatura strutturale della famiglia connessa, siamo partiti dal disagio
            mostrato dagli adolescenti, urlato e postato sulle bacheche dei social, per tornare
            indietro alla ricerca retrospettiva di ciò che avevamo sbagliato come genitori, nella
            considerazione generale che non poteva essere soltanto lo strumento tout
                court a generare la patologia. 
Come tutti i sintomi, la punta
            dell’iceberg segnalata dal disagio adolescenziale, ci ha dato l’opportunità di
            riflettere ed imparare dall’errore, di tracciare il filo conduttore che lega il passato
            al presente e alle aspettative future, permettendoci di tracciare la trama costitutiva
            della famiglia connessa. 
È stata proprio l’osservazione del sintomo, e la
                sua lettura in chiave relazionale ed evolutiva, che ci ha consentito di sviluppare
                delle linee guida, delle coordinate di orientamento e delle ancore di salvezza, che
                nell’azione della parental protection permettono di agire
                preventivamente nel benessere dell’individuo e della società. 

Nella prospettiva della famiglia
            connessa, quindi, il sintomo individuale diventa il campanello d’allarme di un disagio
            del singolo, ma anche e soprattutto di trame familiari precarie. Tuttavia, la nostra
            riflessione non può arrestarsi nell’interpretazione ma, come ci suggerisce l’esperienza
            clinica [The Boston Change Process Study Group 2012], per
            affrontare davvero il cambiamento dobbiamo sviluppare quel
            «qualcosa in più dell’interpretazione» per andare oltre e attuare finalmente un
            cambiamento di rotta cavalcando l’onda net con maggiore
            consapevolezza e responsabilità; compito primario che la famiglia connessa deve
            assolvere. 

2. Quel
            qualcosa in più per il cambiamento 



Così come nella pratica clinica
            l’esperienza passata viene ricontestualizzata nel presente in modo da permettere alla
            persona di aprire e di operare in uno scenario mentale diverso, che produce nuovi punti
            di vista, nuovi comportamenti e nuove azioni nel presente e nel futuro, anche qui la
            nostra riflessione condivisa ci permette di aprire uno scenario diverso sull’essere
            genitori nella società multimediale. Il percorso ricostruttivo sul digitale che abbiamo
            seguito insieme nello scorrere delle pagine ci permette di tirare le somme della nostra
            riflessione e di indirizzarci con maggiore competenza verso la necessaria integrazione
            tra vecchie e nuove modalità comunicative, nell’incontro che la famiglia sostiene e
            promuove con la digitalità. In questa prospettiva può essere utile stilare, come
            suggerisce la psichiatra americana Jody Gold [2015], un vero e proprio contratto
            familiare nel quale i genitori possono inserire quesiti che promuovano la riflessione e
            blocchino l’impulsività così deleteria nell’amplificazione e nella trascrizione delle
            informazioni nel digitale. Fermarsi, ad esempio, a riflettere sul
                quando pubblicare una foto, sul come,
                dove e perché, può promuovere la
            riflessione e l’accortezza necessarie per evitare errori comunicativi che, come abbiamo
            rilevato, nel web lasciano una traccia indelebile. Farlo insieme ai familiari permette
            di favorire un processo di internalizzazione e riflessione che rimarrà tale anche nel
            momento in cui il giovane navigherà da solo nel web. 
Senza voler essere troppo
            prescrittivi ma bensì riflessivi e per orientare a un percorso digitale che tenga conto
            delle proprietà intrinseche allo specifico nucleo familiare, nella nostra prospettiva
            della famiglia connessa la tecnologia può essere utilizzata in un
                range ampio di modalità pragmatiche,
            riflessive ed emozionalmente educative, ed essere presente senza che questo porti
            alterazioni strutturali nelle aree di conduzione quotidiane (box 9.1). 
Box 9.1.
                     L’agire affettivo della famiglia
                connessa 



• La famiglia connessa
                riconosce la presenza pervasiva della tecnologia nel mondo di oggi e sviluppa una
                propria filosofia familiare di gestione della rete che riflette i valori e i bisogni
                del proprio specifico nucleo familiare, nel quale domina l’home made
                delle connessioni primarie. 
• La famiglia connessa
                incoraggia il gioco e la lettura condivisa. 
• La famiglia connessa
                crea connessioni significative e dialoghi riflessivi che rispecchiano affettivamente
                i sentimenti, i valori, i bisogni e le aspettative di ciascuno. Vivere
                nell’accettazione di sé e nell’accettazione non giudicante dell’altro è la migliore
                risorsa per affrontare con successo gli ostacoli che si possono incontrare
                nell’esplorazione digitale. Questo permette lo sviluppo dell’empatia, della capacità
                di mettersi nei panni delle persone e di comunicare direttamente le proprie
                interpretazioni, nel confronto vis à vis, qualora ci fossero
                dubbi di comprensione. 
• Nella famiglia connessa
                ciascuno capisce l’unicità dei membri del nucleo affettivo, incoraggia l’autonomia,
                gli interessi individuali e indirizza lo sviluppo di talenti e caratteristiche del
                singolo individuo nel rispetto della sua autenticità. 
• Nella famiglia connessa
                i genitori hanno co-costruito insieme ai bambini la traiettoria del benessere
                familiare e del singolo. Le regole sono condivise insieme, con apertura e
                trasparenza. Non si vieta, impone, ordina, ma si danno indicazioni per il bene della
                persona, spiegandone le motivazioni e argomentando le discussioni. 
• La famiglia connessa si
                interroga, chiede di raccontare gli eventi e gli accaduti nella vita dei singoli,
                non in un’azione di controllo, ma di supervisione supportiva della trama evolutiva
                nell’ottica condivisa di creare un filo della narrazione tra il passato, il presente
                e il futuro. In questa prospettiva la famiglia connessa è sintonizzata sull’ascolto
                da principo dei bisogni del bambino, per poi passare nella linea evolutiva a
                sollecitare una riflessione condivisa del flusso degli eventi con domande del tipo:
                «Cosa hai fatto oggi? Raccontami, se ti fa piacere, la tua giornata, io sono qui e
                ti ascolto». 
• La famiglia connessa
                fornisce una vasta gamma di esperienze offline che permettono al bambino, e più
                tardi all’adolescente, di sperimentare connessioni e disconnessioni, senza temere
                l’isolamento, il disorientamento, l’attesa e la noia. Non si può essere soli se si è
                connessi internamente. 
• La famiglia connessa
                rileva il disagio prima del suo conclamarsi agendo preventivamente in collaborazione
                con le principali agenzie educative che ruotano intorno alla crescita del bambino.
            


3. Il
            sistema di allerta 



I dispositivi digitali, se
            utilizzati con la giusta motivazione per la quale sono nati, ovvero essere di ausilio
            alle nostre vite, aiutarci nel lavoro, nelle comunicazioni, nella conoscenza e
            nell’intrattenimento, possono rappresentare davvero un valido supporto per avere più
            tempo per vivere i «momenti presenti» [Stern 2005] della nostra quotidianità. 
Dal lato positivo della medaglia,
            occorre considerare che nella frenesia della postmodernità la facilità con cui possiamo
            rimanere uniti e comunicare con chi non è fisicamente presente ci permette di sviluppare
                traits d’union che prima richiedevano tempi d’azione e di
            gestione molto più prolungati. La tecnologia ci consente, se inglobata in modo
            consapevole e responsabile nella quotidianità analogica, di curare i nostri affetti,
            anche a distanza, ad esempio con le comunicazioni via Skype quando nostro figlio o
            nostra figlia partono per il progetto Erasmus, o si allontanano per la prima volta dalla
            base sicura della famiglia. 
Dal punto di vista del disagio webmediato, che ha
                il suo nucleo principale nelle relazioni, la conditio sine qua non
                per cui questo processo possa accadere è che venga tenuta lontana
                l’esclusività dell’espressione digitale. Non si possono avere amici senza uscire
                dalla propria cameretta, così come non si può giocare da soli, o comunicare solo
                nelle chat o nelle bacheche dei social, senza avere la possibilità di incontrare le
                persone e strutturare nel momento dell’incontro la verifica dell’esperienza interna.
            

Quando la
            tecnologia diventa l’unica possibilità di sentirsi parte del mondo o di un mondo,
            l’unico strumento per poter esprimere ciò che si è, o di nascondere ciò che realmente si
            è, l’unica possibilità di essere in contatto con gli altri, allora siamo di fronte al
            rischio patologico digitale. Quando la realtà virtuale sostituisce completamente la vita
            reale, quando l’individuo, figlio o genitore che sia, vive solo la realtà digitale
            dissociandosi da quella analogica, allora l’annullamento, il delete
            del Sé, è conclamato, e si inserisce incuneandosi la patologia (gli
                hikikomori del cap. I). Il modello di attaccamento, nella sua
            duplice valenza interna del Sé e dell’altro (si veda il cap. II), trova nel web una
            cassa di risonanza che, data la struttura delle coordinate mediatiche, può portare
            all’amplificazione di quelle che possiamo definire come delle zone d’ombra relazionali.
            Zone oscure che, riprendendo la metafora clinica di Bromberg [2012], possono essere
            considerate nella loro dinamicità interna come l’ombra dello tsunami: 
per la mente prigioniera di processi dissociativi
                il passato o passato traumatico smette di
                esistere come esperienza interna: la sensazione di paura continua a essere sentita
                come reale, e viene percepita non come quello che è accaduto,
                ma come un’aspettativa di quello che potrebbe accadere e sta accadendo. Il risultato
                è la necessità di dover stare sempre «all’erta» per un pericolo che – è sicuro – si
                sta per presentare, piuttosto che per il ricordo di un pericolo. È la continua
                minaccia di soccombere al flusso di affetti disregolati, insieme alla necessità di
                controllarli, che descrive l’ombra dello tsunami [Bromberg
                2012, IX]. 


Nella prospettiva della teoria
            dell’attaccamento, la concettualizzazione bowlbyana di quello che ci aspettiamo
            dall’altro trova un riscontro nell’illusorietà del virtuale, che se da una parte sembra
            facilitarci nel suo ruolo di trait d’union con l’esterno,
            dall’altra, se questo avviene nella costante verifica e controllo, si corre il rischio
            di incappare in «errori della comunicazione». Le parole di Daria ci illustrano
            chiaramente questo tracciato relazionale. 
Daria (17 anni).
                Oggi sono triste perché ieri ho pubblicato su Facebook un selfie che avevo
                attentamente costruito, ovvero mi ero proprio preparata per farlo, mi sono truccata,
                ho messo il maglione giallo che mi illumina e gli orecchini
                che mi piacciono tanto, e il rossetto rosso, anche se a papà non piace perché dice
                che sembro una quarantenne fallita. Dopo tutto questo gran da fare, ho finalmente
                pubblicato la foto, ma ormai era tardi, dormivano tutti. Stamattina, appena mi sono
                svegliata, ero così eccitata perché pensavo che avrei raggiunto il record dei
                    mi piace, invece ce n’erano solo 10 e 4 dei miei parenti,
                zia Esterina, mio cugino, la mia nonna social e zio Vittorio. Ero così desiderosa di
                vedere il like o il cuoricino di Marcello e invece nulla, anzi,
                cosa ancora più grave, aprendo il suo profilo ho visto che ha pubblicato un post con
                scritto: «nulla è perduto». Ma a cosa si riferisce? A noi, alla sua storia con
                Michela, o ad altro? Non lo so, stamattina vorrei capire meglio, magari vedo se è
                stanco perché ha fatto le ore piccole su WhatsApp. Ho visto che l’ultimo accesso lo
                ha fatto alle 3.00. Non so cosa pensare, ma di certo faccio finta di nulla. Mi
                sembra di rivivere quando papà se ne è andato di casa. Ero piccola ma la sensazione
                di angoscia che ho è la stessa. 


[image: FIG. 9.2. Campanelli d’allarme del disagio webmediato.]
FIG. 9.2. Campanelli
                    d’allarme del disagio webmediato.


In quest’ottica la ricerca
            scientifica ha raccomandato di prestare attenzione ai segnali premonitori che possano
            indirizzarci verso l’individuazione precoce del disagio webmediato, segnali che, al di
            là delle diverse sfumature d’esordio contestuale, vengono schematizzati nella figura
            9.2. 
        
Come esempio di una comunicazione
            patologica nelle relazioni webmediate, in riferimento al fenomeno dilagante del
            cyberbullismo, apriamo la finestra clinica sulla dipendenza affettiva e sul
                cutting come spunti di riflessione per comprendere
            ulteriormente un Sé carente negli affetti primari che si amplifica nel web (si vedano i
            box 9.2 e 9.3). 
Box 9.2.
                     La dipendenza affettiva come
                strumento di amplificazione della disistima del Sé 



Nel periodo adolescenziale
                l’innamoramento e le prime relazioni di coppia assumono carattere onnipresente e
                onnicomprensivo della vita quotidiana dei ragazzi, coinvolgendo le aree della
                relazionalità, ma anche della progettualità futura e dell’investimento affettivo e
                cognitivo teso allo sviluppo e alla realizzazione del Sé. 
La ricerca spasmodica del
                fidanzato e della fidanzata sembra essere il motore trainante che permette agli
                adolescenti di impegnarsi costruttivamente nell’impresa ardua, conflittuale e
                altalenante della realizzazione del Sé adulto che, per arrivare a essere tale,
                sembra debba venire necessariamente accompagnato dalla costituzione della coppia. 
Lo svincolo che l’adolescente
                sente di vivere nei confronti del nucleo familiare, caricato dalla tempesta ormonale
                e dai cambiamenti fisici e maturativi del corpo e del cervello, la cui struttura
                fisiologica viene completata intorno ai 28 anni (si veda il cap. II), ha
                nell’innamoramento e nella formazione della coppia il proprio nucleo attivatore,
                carico di criticismo nei confronti delle vecchie e obsolete figure genitoriali e di
                forte idealizzazione delle nuove figure affettive di riferimento. L’innamoramento
                adolescenziale, che prima colorava e riempiva le pagine di diario dei genitori, come
                abbiamo visto (si veda il cap. I) oggi passa per il web, che con le sue
                caratteristiche di onnipresenza e di visibilità allargata permette di avere lo
                sguardo sempre diretto sull’altro, correndo il rischio di amplificare le sensazioni
                di confusione, di incertezza e di scarsa autostima che fanno parte del normale iter
                evolutivo che l’adolescente percorre verso la costituzione e la formazione del
                proprio Sé adulto. Lo sguardo sull’altro molto spesso avviene prima della sua reale
                conoscenza, spiando furtivamente profili Facebook, Instagram, Twitter, correndo il
                rischio di sviluppare una sua immagine interna che spesso poco corrisponde alla
                personificazione reale. 
In questa prospettiva le immagini
                del mondo interno dell’adolescente, cariche dei condensati affettivi infantili,
                possono essere proiettate in modo indiscriminato e senza alcuna consapevolezza
                riflessiva nelle diverse foto diffuse sui social network, dando in tal modo l’input
                di un sovraccarico emotivo che nella rete viene a capillarizzarsi in emoticon, foto,
                stati che assumono i caratteri del «pubblico quindi sono». In questa prospettiva è
                degno di nota rilevare come la dipendenza affettiva, nel suo labile e confusivo
                confine tra droga e amore, può vivere il web come un apparente strumento di
                rassicurazione, ma anche di controllo ossessivo alimentato dal timore di perdere
                l’altro e di essere abbandonati dall’altro. 
I sintomi della dipendenza
                affettiva sono gli stessi del disturbo da uso di sostanze: 
• ebbrezza: il soggetto
                prova una sensazione di piacere quando sta con il partner che non riesce a ottenere
                in altri modi e che gli è indispensabile per stare bene; 
• tolleranza: il soggetto
                cerca di trascorrere un tempo maggiore con il partner, riducendo sempre di più la
                propria autonomia; 
• astinenza: il soggetto
                sente di esistere solo quando è presente l’altro e la sua mancanza lo getta in uno
                stato d’allarme e di disperazione. L’altro viene considerato come l’unica fonte di
                gratificazione; 
• incapacità di
                controllare il proprio comportamento: vi è una riduzione di lucidità e di capacità
                critica che crea vergogna e rimorso e che solo in taluni momenti viene sostituita da
                una corretta lucidità che fa avvertire con maggiore consapevolezza i propri bisogni
                emotivi e affettivi legati all’altro. Questi processi tuttavia nel momento in cui
                affiorano alla coscienza vengono colorati da rabbia e da profondi sensi di colpa. 
A differenza delle droghe, che
                possono essere comprate e che sono sempre più facilmente reperibili anche sul web
                (attenzione in questo caso al deep web[1]), la paura di perdere l’altro, espressa con gelosia e possessività,
                viene alimentata negativamente da ogni piccolo segnale negativo percepito. La
                posizione paradossale che si stabilisce nel circuito patologico della dipendenza
                affettiva è l’alternarsi repentino, senza una direzione di continuità lineare, tra
                il «non posso stare senza di te» e il «posso stare senza di te» a causa del dolore
                che il rapporto sbilanciato con il partner arreca. Ecco allora che il «pubblico
                quindi sono» assume la veste di un potente strumento di rassicurazione e di
                controllo, ma anche di ricatto affettivo tra i membri della coppia. 
In questo rimbalzo di immagini,
                di messaggi, di paure e di timori, l’adolescente privo di una base affettiva
                genitoriale, spesso alla radice della dipendenza affettiva, può camaleonticamente
                adattarsi alle esigenze e ai dettami stabiliti dall’altro che su imperativi
                egoistici plasma la vittima della dipendenza in un oggetto di piacere, che su un
                rispecchiamento narcisistico devia entrambi dal percorso naturale e sano della
                reciprocità dell’amore di coppia. 
Fenomeni di stalking
                    virtuale, di alterazioni e creazioni di falsi profili per denigrare
                la vittima in caso di abbandono, ma anche atti di violenza su sé stessi e sugli
                altri sulla base di interpretazioni sbagliate, sono soltanto alcuni dei fenomeni
                dilaganti che segnalano l’intersezione e la modificazione sempre più capillare tra
                vecchie e conosciute patologie che, con l’avvento della digitalità, assumono forme
                nuove che debbono essere attentamente riconosciute, studiate e analizzate al fine di
                valutare programmi di prevenzione e di intervento efficaci. 

Box 9.3.
                     Il «cutting» per anestetizzare il
                dolore emotivo 



Il cutting,
                ovvero tagliarsi con oggetti appuntiti come coltelli, lamette, pezzi di vetro,
                rappresenta l’ultima frontiera dell’autolesionismo giovanile; un fenomeno
                preoccupante che sta dilagando nelle scuole e che rappresenta una delle conseguenze
                e degli effetti dello tsunami virtuale sulle nuove generazioni. La difficoltà degli
                adolescenti nativi digitali a esprimere le loro emozioni è una delle conseguenze
                dell’analfabetismo emotivo [Goleman 1997] che si pone alla base dei problemi che
                caratterizzano le giovani generazioni, come il bullismo, la tossicodipendenza e
                l’alcolismo; si concretizza in una mancanza di consapevolezza e quindi di controllo
                delle proprie emozioni e dei comportamenti a esse associati, una mancanza di
                consapevolezza delle ragioni per cui si prova una determinata emozione,
                un’incapacità di relazionarsi con le emozioni degli altri – che non vengono
                riconosciute e comprese – e con i comportamenti che scaturiscono da esse. 
Come abbiamo visto, il veicolo
                attraverso il quale vengono trasmesse e condivise emozioni spesso non ancora
                metabolizzate è rappresentato dall’immagine, prime fra tutte le faccine (emoticon),
                che vengono scelte per esprimere la rabbia, la felicità, il disgusto e diventano
                «contenitori clonati» che allontanano i giovani dalla capacità di mentalizzazione
                delle emozioni proprie e altrui, rendendo sempre più difficili l’espressione e la
                condivisione affettiva nel gruppo e rafforzando una società che sta assumendo toni
                sempre più narcisistici. 
Il fenomeno dilagante del selfie
                si inserisce perfettamente in questa anedonia emotiva, che deve
                essere capillarmente condivisa senza essere sentita. Un successo, un evento
                importante, viene fermato per essere osservato, privando il soggetto del fluire
                emozionale che porta alla condensazione emotiva che viene strutturata internamente
                rimanendo parte di sé. 
Ci si ferma prima, senza dare
                alle emozioni la possibilità di essere vissute. Nel gioco degli specchi, delle
                immagini ritoccate e clonate postate sui social network, l’adolescente alla ricerca
                del riconoscimento del proprio Sé da parte dell’altro può arrivare a strutturare la
                propria identità, la propria autopercezione corporea, la propria autostima, sull’eco
                dei mi piace che riceve alle immagini che posta. Ecco allora
                che un dolore insopportabile, una delusione, ma anche l’incapacità di gestire la
                noia, o di apparire «eroi» come gli altri, portano, soprattutto le ragazze – alle
                prese più dei ragazzi con la valorizzazione narcisistica della propria immagine
                fisica – a incidere il proprio corpo con tagli, segni da nascondere agli occhi dei
                genitori, ma che nelle immagini postate sui social network assicurano l’appartenenza
                a un gruppo specifico e l’appropriazione di un segno di identità: le ragazze
                    cutter, che utilizzano il taglio come conseguenza
                dell’incapacità di gestire e quindi del bisogno di allontanare una tensione
                esagerata. Nel momento in cui sono sotto pressione si tagliano, o meglio tagliano la
                connessione tra il pensiero e la consapevolezza, che sentono troppo dolorosi, e
                l’atto. 
Nell’agito autodiretto (a
                differenza del cyberbullismo dove l’azione e l’aggressività sono eterodiretti) il
                taglio fisico scaccia e vince il dolore mentale, che viene spostato e inglobato
                nell’immagine del segno sul corpo mettendo concretamente in evidenza la traccia di
                un’incapacità a vivere le emozioni, che viene però condivisa ed espansa nei social
                network, rimarcando l’esigenza adolescenziale dell’appartenenza al gruppo. Come
                scrive l’antropologo francese David Le Breton: «la ferita crea un rifugio
                provvisorio, che consente all’individuo di riprendere fiato: […] serve a scaricare
                una tensione, un’angoscia che non lascia più alcuna scelta, nessun’altra risorsa – e
                di cui l’individuo deve potersi liberare» [Le Breton 2005, 11]. 
Il segno, poi, diventa selfie e
                veicolo per una testimonianza condivisa che incrementa ancora di più le
                caratteristiche alessitimiche e rafforza l’esigenza di appartenere a un gruppo
                compatto e coeso, in cui predomina l’incapacità di gestire il dolore e la rabbia: un
                groviglio emozionale proprio di un’identità in formazione. 
I segnali più evidenti che la
                famiglia connessa deve tenere in debita considerazione sono: 
• rifiuto di andare al
                mare o in piscina e altre situazioni in cui il corpo è visibile; 
• indossare sempre
                indumenti che nascondono polsi, braccia, gambe, specie fuori stagione; 
• portare o nascondere in
                camera da letto, nello zaino, negli indumenti o nelle scarpe oggetti taglienti come
                lamette, rasoi, taglierini, cocci di vetro, spille di sicurezza, chiodi o aghi; 
• incidenti, contusioni,
                graffi, tagli, bruciature frequenti giustificati da incidenti improbabili.
            

Per analizzare in modo specifico
            l’uso o l’abuso di Internet, la famiglia connessa può avvalersi del Questionario di
            Kimberly Young (box 9.4) come strumento orientativo utile per la rilevazione di
            campanelli d’allarme da tenere in debita considerazione. 
Box 9.4.
                     Diagnostic Questionnaire (Dq) di
                Kimberly Young 



• Ti senti preoccupato
                rispetto a Internet (pensi all’ultima volta che ti sei connesso o alla prossima
                sessione in cui lo farai)? 
• Senti il bisogno di
                aumentare il tempo che trascorri su Internet per ottenere soddisfazione? 
• Ti sei ripetutamente
                sforzato di controllare, limitare o bloccare l’utilizzo di Internet? 
• Ti senti inquieto,
                triste, depresso o irritabile quando cerchi di limitare o bloccare l’uso di
                Internet? 
• Stai online più tempo
                rispetto a quello che ti eri ripromesso? 
• Hai compromesso o
                rischiato di perdere relazioni significative, lavoro, opportunità formative o di
                carriera a causa di Internet? 
• Hai mentito ai tuoi
                familiari, al/alla terapeuta, o ad altri riguardo al tuo coinvolgimento in Internet? 
• Utilizzi Internet come
                un modo per fuggire dai problemi o per alleviare un umore disforico (ad esempio,
                sentimenti di impotenza, di colpa, ansia, depressione)? 
Altri sintomi includono: 
• Tentativi falliti di
                bloccare il comportamento di dipendenza. 
• Senso di euforia mentre
                si è coinvolti in attività che riguardano il computer e Internet. 
• Rifiuto di amici e
                famiglia. 
• Diventare disonesti con
                gli altri. 
• Sentirsi in colpa,
                provare vergogna,﻿ essere ansiosi o depressi a causa dell’uso del computer o di
                Internet. 
• Cambiamenti fisici come
                aumento o perdita di peso, mal di schiena, mal di testa, sindrome del tunnel
                carpale. 
• Ritiro da altre attività
                piacevoli [Young 1998]. 


4. La
            riparazione degli errori digitali 



In questo paragrafo entreremo
            nell’ambito di alcuni dei più frequenti errori digitali, che il browser affettivo della
            famiglia connessa permette di rilevare e riparare prontamente. 
4.1.
                Errore e riparazione nell’area relazionale 



Uno degli errori comunicativi e
                interpretativi più comuni nell’utilizzo dei social network è dovuto al fatto che la
                pubblicazione di notizie, stati d’animo, pensieri, post, selfie, foto condivise
                porta in primo piano una visibilità esterna del Sé e dell’altro che può essere
                seguito (follower), spiato, controllato, nella ricerca
                spasmodica di rintracciare elementi comunicativi che possano darci degli indizi di
                quella che è la sua impronta digitale, che solo in pochi casi corrisponde
                all’impronta home made del vero Sé. 
Come sottolinea Greenfield,
                questo accesso alle informazioni personali di ciascuno ha portato a una «cultura in
                cui l’impicciarsi dei fatti altrui non è solamente permesso ma è qualcosa che ci si
                aspetta. Il motto di Facebook è pedinare, ma i ricercatori dei siti social network
                hanno ammorbidito il termine trasformandolo in sorveglianza speciale» [Greenfield
                2016, 107]. 
Nella figura 9.3 viene
                riportato il circuito di questo errore della comunicazione digitale, che partendo
                dall’utilizzo del social porta chi spia, e controlla, a dare delle interpretazioni
                alle informazioni ambigue che possono essere rintracciate sul profilo. Ambiguità
                che, come abbiamo visto, è fondata sull’assenza delle coordinate sensoriali della
                fisicità, del contatto, del tono della voce, della postura, dello sguardo (la
                conoscenza relazionale implicita), che paradossalmente invece di essere diretta
                sull’altro viene fissata sullo screen, portando a sviluppare pensieri paranoidei.
                Inoltre occorre segnalare che i social network possono diventare il veicolo di
                stalking, minacce e persecuzioni epidemiche che rimarcano lo stigma di un vero e
                proprio odio online che «non consiste soltanto in pacchetti di dati
                che contengono parole e che attraversano continenti, ma gli
                effetti sulle persone e sulla loro salute sono identici a quelli conseguenti ad
                aggressioni fisiche e altrettanto reali» [Ziccardi 2016, 77]. 
[image: FIG. 9.3. Errori relazionali nei social.]
FIG. 9.3. Errori
                        relazionali nei social.


Ogni interpretazione, per la
                sua struttura lessicale, ha bisogno di essere verificata nella comunicazione e nel
                contatto reale con l’altro. Se ciò non avviene si possono creare misunderstanding
                che, posti poi alla base della relazione con l’altro, formano un circolo vizioso che
                induce a ricercare ulteriori indizi per confermare o disconfermare quanto avviene
                nella relazione. Questo è tanto più vero quando si ha quell’anedonia emotiva che è
                il risultato di una scarsa educazione alle emozioni perché «chi non sa sillabare
                l’alfabeto emotivo, chi ha lasciato disseccare le radici del cuore, si muove nel
                mondo pervaso da un timore inaffidabile, e quindi con una vigilanza aggressiva,
                spesso non disgiunta da spunti paranoici che inducono a percepire il prossimo come
                un potenziale nemico da temere o da aggredire» [Galimberti 2007, 44]. 
È importante inoltre rilevare
                che tale dinamismo può valere nella comunicazione tra ragazzi, ma anche tra genitori
                e figli, colleghi di lavoro, amici e così via. 
Tuttavia, nel momento in cui
                ci accorgiamo dell’errore, e dell’andamento deleterio di una comunicazione così
                strutturata, nei vari livelli indicati, possiamo fare un passo indietro e operare,
                nei termini ormai noti dell’Infant Research, una riparazione,
                come evidenziato nella figura 9.4. 
In questo caso la nostra
                interpretazione dell’informazione colta nel contatto con l’altro nel digitale si
                confronta nell’esprimerla, nel condividerla e nel discuterla insieme nella
                comunicazione vis à vis analogica, in modo da creare un nuovo
                livello di comunicazione integrato, bidirezionale, tra emittente e ricevente, tra il
                Sé e l’altro, tra mondo interno ed esterno, tra mondo reale e virtuale. 
È importante segnalare che, in
                questa prospettiva, la famiglia connessa deve operare in stretta collaborazione con
                il sistema scolastico, che filtra e confronta le informazioni di andata e ritorno
                dalla scuola alla famiglia e viceversa. 
            
[image: FIG. 9.4. Riparazione degli errori nella comunicazione digitale.]
FIG. 9.4. Riparazione
                        degli errori nella comunicazione digitale.



4.2.
                Errore e riparazione nell’area ludica 



L’avvento dell’onda
                    net, come abbiamo visto, ha travolto anche l’area
                dell’intrattenimento ludico, da sempre utilizzata come sospensione dalla realtà, per
                distrarsi, rilassarsi e divertirsi. Questo, a differenza del giocatore di
                Dostoevskij, nell’era digitale si può fare direttamente nell’isolamento della
                propria stanza, da soli o insieme a un certo numero di giocatori lì fuori
                nell’iperspazio digitale. 
Al di là degli effetti dei
                videogiochi e dei giochi online sui processi attentivi (si veda la parte seconda),
                occorre rilevare in questo paragrafo l’azione preventiva della famiglia connessa che
                impedisce lo strutturarsi di una compulsività da videoterminale, rilevando per tempo
                i segnali premonitori di un uso disfunzionale del gioco online. 
L’incapacità di smettere, la
                tendenza a rimanere completamente assorbiti, a escludere altri interessi e altre
                forme di partecipazione ludica sono i primi segnali di
                allarme che devono essere attentamente riparati dalla
                famiglia, qualora vengano rilevati[2]. 
[image: FIG. 9.5. Errore nel gioco digitale.]
FIG. 9.5. Errore nel
                        gioco digitale.


Perché purtroppo questo a
                volte non accade? Perché così troppo spesso si lascia il bambino solo davanti al
                tablet per distrarlo? Perché non ci si interroga sui contenuti dei giochi anche dei
                ragazzi più grandi? Perché si nasconde la testa sotto la sabbia e non ci si accorge
                che determinati giochi istigano a una sorta di eroismo drammaticamente distruttivo? 
Come abbiamo rilevato nel
                corso del libro, l’intensa stimolazione e la capacità di attrazione degli stimoli
                digitali possono colludere con l’immediatezza della gratificazione, supportata anche
                a livello neurofisiologico dall’aumento di scarica della dopamina, che ci può
                fornire l’illusione di stare bene nel mondo digitale (nei giochi questo vale
                principalmente per il sesso maschile, mentre quello femminile è più attratto dai
                social network). Tale illusione però presto si perde nell’attività compulsiva dello
                screen, che disumanizzando gli stimoli ci allontana sempre
                di più dalla gratificazione reale. 
[image: FIG. 9.6. Riparazione nel gioco digitale.]
FIG. 9.6. Riparazione nel
                        gioco digitale.


Come il paese dei balocchi di
                Pinocchio, persa la sua iniziale e provocatoria stimolazione, ci rende
                    ciuchini non più in grado di focalizzare e mantenere
                l’attenzione nemmeno per poco tempo. 
Nella figura 9.5 viene
                visualizzata l’azione che passa dal gioco alla disconnessione dalla realtà, e che
                può essere riparata dalla famiglia (fig. 9.6), sviluppando il desiderio del bambino
                e dei ragazzi lungo una linea evolutiva che tenga in considerazione sì l’attività
                ludica ma anche il riconoscimento del suo ruolo di esclusione difensiva dai problemi
                quotidiani, che se protratto nel tempo può generare dissociazione e rischio di
                ludopatia. 
Il monito dell’adulto
                responsabilizzante e la riparazione affettiva che blocca il circuito dissociativo
                consistono nel prenderli per mano e accompagnarli verso l’off ricreativo nel momento
                in cui la realtà necessita di impegnarsi in attività e
                situazioni più costruttive, nell’accezione anche creativa del termine. 

4.3.
                Errore e riparazione nell’area cognitiva 



L’agire concreto nella realtà
                apre un’altra finestra di riflessione, che è data dalla ricerca delle informazioni
                che troviamo nel web. Come per ogni ricerca, il procedere alla raccolta di
                informazioni non può essere basato su un apprendimento superficiale e su una fiducia
                onnicomprensiva che tutto quello che è inserito nel web sia veritiero. Occorre
                sviluppare un giudizio critico e per far questo abbiamo bisogno di formarci per
                selezionare i vari file di informazioni che riceviamo nello sterminato flusso
                confusivo di tutto ciò che la vastissima «Biblioteca Alessandrina» online ci
                fornisce (fig. 9.7). Nel fare ciò operiamo una riparazione che porta al
                discernimento della falsità mediata, e questo vale per le
                notizie, per i contatti, per i giochi che la chimera mediatica ci dà l’illusione di
                governare (fig. 9.8). 
[image: FIG. 9.7. Errore nella ricerca di informazioni.]
FIG. 9.7. Errore nella
                        ricerca di informazioni.


La famiglia connessa quindi
                opera nella consapevolezza di poter sbagliare, ma stando attenta a riconoscere gli
                errori ed è sempre indirizzata proattivamente, da una parte, a riparare quanto vi è
                di fallace nel procedere bidirezionale dell’agire condiviso e, dall’altra, a
                individuare e sviluppare il sistema di allerta
                    (parental protection), per proteggere il
                    websurfing dai pericoli che ormai abbiamo imparato a
                conoscere. 
Possiamo allora sviluppare
                ormai una nostra coscienza critica ed essere in grado, seguendo le coordinate
                indicate, di agire consapevolmente nell’individuazione precoce degli errori
                comunicativi, nonché attivi e resilienti nell’ambiente integrato e bidirezionale
                online-offline. 
Per far questo, a volte
                dobbiamo riuscire a creare azioni riparative appropriate per riportare, come spero
                di aver sollecitato, una riflessione maggiormente
                consapevole del nostro agire da adulti responsabili nella rete. 
[image: FIG. 9.8. Riparazione nella ricerca di informazioni.]
FIG. 9.8. Riparazione
                        nella ricerca di informazioni.


In questa prospettiva potremmo
                allora assistere al ritirarsi dello tsunami [Bromberg 2012],
                per acquisire quel senso di vitalità che permea tutta la nostra esistenza, nella
                prospettiva dell’«unire i punti della storia» di Steve Jobs e del fluire della
                coerenza narrativa delle nostre esistenze anche digitalmente integrate con la
                consapevolezza critica che: 
mentre cerchiamo di comprendere il senso
                    della storia della nostra vita e di sviluppare una conoscenza più profonda e
                    integrata di noi stessi, compiamo un viaggio mentale nel tempo che collega il
                    passato, il presente e il futuro. Anche se le parole sono strumenti troppo
                    limitati per descrivere efficacemente questo processo, in fondo possiamo ridurre
                    tutto ciò a una semplice frase: stabiliamo connessioni. Connessioni con gli
                    altri, superando i confini di tempo e di spazio che separano le menti di due
                    individui; con la nostra storia, mentre continua il dipanarsi nel corso della
                    nostra esistenza [Siegel e Hartzell 2005, 233-234]. 


Connessione che nel nostro
                documentario/tutorial sull’era di Internet ha tenuto conto dei diversi punti di
                vista e contributi di ciascuno, nello spirito e nel rispetto della condivisione
                riflessiva e partecipativa dalla quale ha avuto inizio il nostro viaggio, teso a una
                sintesi interdisciplinare tra ricerca scientifica, teoria clinica, osservazione e
                agire concreto. 
A questo punto la domanda
                generale dalla quale siamo partiti del come crescere i nostri figli tenendo conto
                dell’era di Internet ci appare meno sfumata, avendo (come spero di aver trasmesso)
                un orizzonte più chiaro sul quale direzionarci nella nostra navigazione e
                individuazione come famiglia digitale. Dopo aver fermato l’immagine sulla famiglia
                disconnessa siamo ripartiti da zero, e step by step, in linea
                con la traiettoria di sviluppo del bambino, abbiamo acquisito una maggiore
                consapevolezza e riflessività rispetto alla fase precedente della nostra prima
                navigazione digitale. Su questa direttiva, per riprendere un tema caro a Platone,
                abbiamo proceduto, stiamo procedendo e procederemo, con maggiori direttive ma anche
                con gli inevitabili aggiustamenti di rotta, verso la seconda navigazione[3] che necessita di un agire consapevole abbinato
                a un maggiore sforzo individuale. Sforzo che, tuttavia, viene e verrà ripagato dal
                benessere e dalla salute mentale dei nostri figli e della nostra famiglia connessa
                digitalmente senza per questo perdere il contatto con la realtà. 
Per concludere e per
                congedarci diamo avvio all’azione condividendo insieme questa
                immagine/raccomandazione: prendiamo i nostri figli per mano, guardiamoli negli occhi
                e teniamo anche «il mondo in tasca», ma non permettiamo al dispositivo di cancellare
                il nostro mondo. 




[1]  In parole semplici è quella parte di
                        Internet inaccessibile ai comuni strumenti che usiamo per navigare (dove si
                        entra solo tramite software speciali e dove si trovano i canali di
                        comunicazione degli hacker) e che non può essere indicizzata dai motori di
                        ricerca come Google. Per spiegarlo viene utilizzata spesso la metafora
                        dell’iceberg: sopra la superficie del mare c’è la parte più piccola, il web
                        accessibile, mentre il grosso dell’iceberg, cioè il deep web, si trova
                        sott’acqua. Infine ci sono gli abissi marini, nei quali si agita il mistero
                        di Internet e dove in pochi riescono a immergersi. 

[2]  Da circa due anni è nato in Russia, e
                        si sta espandendo in Francia e in altre nazioni, un gioco che si chiama
                            Blue Whale (Balena Blu) e che è, a tutti gli
                        effetti, una sfida che istiga al suicidio. L’idea sarebbe nata, da un gruppo
                        chiamato f57 sul sito VKontakte, dove venne pubblicata la foto di una
                        ragazza suicida sotto un treno. La macabra struttura del gioco, se così si
                        può definire, comprende 50 prove: le prime di solito sono inoffensive – fai
                        felice qualcuno, di’ «ti amo» a qualcun altro, parla con uno sconosciuto per
                        strada – ma poi si passa di grado – svegliarsi di notte per ascoltare
                        musiche tristi, ferirsi, mutilarsi, non parlare con nessuno, salire su un
                        posto alto – fino alla prova finale (nel 50o
                        giorno) che consiste nell’atto di uccidersi, proprio come la balena blu che
                        si dà la morte spiaggiandosi. L’azione del gioco è monitorata da diversi
                        tutor che, con uno pseudonimo, tengono i rapporti con chi accetta di
                        partecipare alla sfida senza però capire il pericolo nascosto. La diffusione
                        del gioco è epidemica e per progredire di livello e raggiungere l’obiettivo
                        più alto si sono già verificati molti casi di suicidio. 

[3]  In un passo del
                            Fedone, una pietra miliare nella storia del
                        pensiero occidentale, Platone utilizza l’immagine della seconda navigazione
                        che lo ha portato alla scoperta della vera causa delle cose. La seconda
                        navigazione è una metafora presa in prestito dal linguaggio marinaresco per
                        indicare quella navigazione che si intraprende quando cadono i venti e la
                        nave rimane ferma: in tale circostanza si deve por mano ai remi, e in tal
                        modo, con la forza delle braccia, si esce dalla situazione prodotta
                        dall’incombere della bonaccia.
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